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La propaganda antiebraica

Come abbiamo ripetutamente sottolineato, uno studio esaustivo dell’antisemitismo nella pro-
paganda della RSI non esiste, nonostante l’antisemitismo sia da considerarsi tra i fondamenti
costitutivi del nuovo fascismo repubblicano . I testi che qui pubblichiamo hanno un carattere
meramente esemplificativo sia dell’uso che ne fu fatto nella quotidianità, come risulta dagli ar-
ticoli di giornale, sia per il carattere strumentale più generale che della lotta contro gli ebrei fu
fatta nel quadro complessivo della repressione contro la Resistenza e ogni altra forma di ade-
sione alle ragioni della RSI e dell’occupazione tedesca, come attestano i volantini diffusi sicu-
ramente nella primavera del  nell’area aretina ma riferibili probabilmente anche ad altre
zone del territorio regionale.

Da un punto di vista generale vanno segnalate anche alcune specificità che connotano il
carattere della stampa della Repubblica sociale nell’area regionale. Firenze e la regione furo-
no fra le aree in cui più ricca fu la produzione di stampa quotidiana e periodica della RSI; ciò è
da ricondursi in primo luogo al carattere complessivo particolarmente militante e aggressivo
del neofascismo di Salò toscano, come riconosciuto dalle non molte pubblicazioni che se ne oc-
cupano, sovente senza il necessario approfondimento critico, finendo quasi col rinverdire la tra-
dizione squadristica del fascismo delle origini senza mettere in evidenza i suoi caratteri di no-
vità, compresa la violenza non solo verbale contro gli ebrei .

Nel considerare la molteplicità delle attività pubblicistiche che nel periodo della RSI furono
concentrate a Firenze non si deve dimenticare il ruolo vicario di capitale culturale della Repub-
blica sociale che il capoluogo toscano si trovò, di fatto, ad esercitare una volta che la RSI, anche
prima della liberazione ad opera degli anglo-americani, fu privata della possibilità di esibire Ro-
ma non solo come capitale politica, ma anche come centro di irradiazione culturale della Re-
pubblica neofascista. A Firenze non vi era soltanto la presenza di Giovanni Gentile, autorevo-
le, ancorché appartato, esponente del vecchio regime che aveva sperato con la sua adesione alla
nuova versione del fascismo repubblicano di moderarne le pulsioni estremistiche e vendicative;
vi era stata trasferita l’Accademia d’Italia, sebbene ormai svuotata di ogni rappresentatività; vi
era stato trasferito anche l’Istituto nazionale di cultura fascista; sopravviveva una prestigiosa
università che, tuttavia, attraversata come era dalle tensioni dell’epoca, non svolgeva alcun ruo-
lo pubblico di rilievo; vi era il teatro del Maggio musicale al quale si voleva conservare, anche
nei momenti più bui della vita cittadina, una parvenza di normalità. D’altronde, le circostanze
della guerra non consentivano per le ragioni più diverse – dalle condizioni materiali di esisten-
za e di produzione al passaggio in clandestinità di molti intellettuali – alcuna continuità nella
tradizione editoriale di Firenze. La sopravvivenza di vecchie riviste come la “Nuova Antolo-
gia” era più la continuazione di una tradizione stanca che un segno di rinascita. Riviste nuove
come “Italia e Civiltà” vogliono aggregare il consenso degli intellettuali nel solco di una tradi-
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zione toscana irrimediabilmente provinciale, per la quale possono essere indicativi i nomi di
Giovanni Papini, il cui genero Barna Occhini dirigerà la rivista, e Ardengo Soffici. Gli organi
delle federazioni toscane del PFR rappresentano altrettanti canali di trasmissione della parola
d’ordine e degli stereotipi antiebraici, da “Repubblica” (Firenze), a “La Maremma” (Grosse-
to), a “L’Artiglio” (Lucca), a “Il Ferruccio” (Pistoia) e via dicendo; essi  sviluppano un motivo
retrospettivo che attribuisce all’ebraismo e ai suoi alleati (democrazia, massoneria) l’origine
del fallimento del regime fascista del ventennio, facendo così dell’ebraismo il capro espiatorio
delle responsabilità e delle colpe del regime, e sostenendo in prospettiva la necessità di elimi-
nare gli ebrei per mettere il paese in salvo dai rischi legati alla loro presenza sul territorio na-
zionale. Come si vede, nell’uno come nell’altro caso il tema dominante è sempre lo stesso: l’in-
sidia del complotto internazionale ebraico.

La rappresentazione dell’ebraismo come una realtà immutabile nei secoli, quasi un cuneo
nel corpo della società, dai tempi più antichi ad oggi, che corrode e corrompe, sempre in ag-
guato per impadronirsi, nel caso specifico, della nazione italiana, ritorna puntualmente nello
scritto con il quale il responsabile dell’Ufficio Affari ebraici della prefettura di Firenze si stu-
diava di offrire una legittimazione storica, ideologica e culturale alla confisca dei beni ebraici.
Chiamando in causa la tradizione antigiudaica della Chiesa cattolica e la vulgata cospirazioni-
sta dei Protocolli dei Savi di Sion, egli tentava di giustificare la rapina totale dei beni ebraici
in chiave di legittima difesa razziale. Giovanni F. Martelloni, oltre ad essere un fascista impe-
gnato e un funzionario solerte quale responsabile dell’ufficio citato , dispiegò anche una larga
attività pubblicistica, con la quale pretendeva di proporsi come teorico e ideologo dell’antise-
mitismo, presentandosi addirittura come emulo dei tedeschi, nei confronti dei quali non vole-
va apparire secondo da nessun punto di vista, né nell’attivismo pratico contro gli ebrei, né nel-
la costruzione ideologica dell’ebreo come nemico inconciliabile del fascismo.

DOCUMENTO III.
Perché gli ebrei devono essere considerati stranieri, in “La Nazione”, ..

Il punto  del programma del Partito Fascista Repubblicano dice: «Gli appartenenti alla
razza ebraica sono stranieri» ed in questo breve enunciato si ritrova la definizione esatta
senza possibilità di equivoci della questione ebraica. Questione, è bene dirlo una volta di
più, che non ha un semplice carattere religioso ma si inquadra invece sul piano razziale. Nes-
suno si è mai sognato di limitare l’attività dei protestanti che sono pochi in Italia, ma pure
esistono, o di altre confessioni religiose per il semplice motivo che i protestanti e gli altri,
sono prima di tutto buoni italiani. E nessuna misura verrebbe probabilmente presa nem-
meno contro l’ebraismo se questo rimanesse nell’alveo di una religione come tutte le altre.
Ma gli è che l’ebreo in quanto tale non è solo il proselite di una confessione religiosa ma
vuol essere in primo luogo l’esponente di una razza radicalmente diversa da tutte le altre.
Sono del resto le caratteristiche somatiche degli individui del gruppo ebraico ad imprime-
re un marchio d’origine che non può essere cancellato da nessuno.

Sono in primo luogo gli ebrei ad ammettere questa evidente verità. «Non è possibile
deformare il nostro ebreo – scrive ad esempio Mosé Hess – i capelli neri e crespi non di-
venteranno biondi col battesimo, né i ricci spariranno per quanto si pettinino. La razza
ebraica è una razza primitiva che, nonostante il cambio continuo di residenza, conserva
sempre le sue caratteristiche; il tipo ebraico ha mantenuto la sua purezza traverso i secoli».
Arthur Levis aggiunge: «Gli ebrei da principio furono una nazione; ma essi posseggono in
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grado molto maggiore di tutte le altre nazioni il fondamentale elemento della nazionalità
che è quello della razza. In un ebreo si riconoscerà sempre più facilmente il giudaismo raz-
ziale, che in un inglese l’anglicanesimo».

E le citazioni possono continuare ancora. Brandei, capo sionista negli Stati Uniti, af-
fermando che la razza ebraica è la sola razza pura nel mondo dice: «I matrimoni con i non
ebrei hanno ottenuto l’unico risultato di staccare molti ebrei dalla comunità religiosa ma
non da quella razziale. Per questa ragione la proporzione di sangue estraneo risulta insi-
gnificante nel giudaismo. Probabilmente nessuna razza europea è così pura come la nostra».
Lo stesso ebreo di lingua italiana, Ovazza, pur volendo provare che l’ebreo possa assimila-
re le qualità del popolo che lo ospita, è costretto ad ammettere, non senza un evidente or-
goglio di razza, che ogni ebreo «conserva sempre le sue caratteristiche più notevoli» che so-
no, s’intende, di natura razziale.

La documentazione tratta dagli stessi scrittori e scienziati ebrei potrebbe continuare per
parecchie colonne col risultato finale ormai ben noto, che cioè l’ebreo sarà sempre ebreo
nazionalmente e razzisticamente parlando. E nessun battesimo potrà davvero cancellare la
costituzione psicofisica, né cambiare il sangue di un individuo.

Anche sul piano religioso, l’ebreo si differenzia del resto da tutte le altre confessioni. I
discendenti di Mosè hanno sempre fatto della loro fede un quid di assoluto e di esclusivo
nei fronti di tutte le altre. Il messianismo non è altro che l’innata atavica presunzione ebrai-
ca di credersi il popolo eletto destinato a dominare tutti gli altri popoli, elevando spavalda-
mente l’ebraismo al rango di super-nazione, di super-razza e di super-religione. E nazione
ebraica, razza ebraica e religione ebraica formano un tutt’uno, nella collettività e nei singo-
li, che ha nome appunto ebraismo. Sono addirittura esuberanti gli elementi, dunque, che
portano a classificare senza riserve gli ebrei come stranieri.

DOCUMENTO III.
Gli ebrei, di Mirko Giobbe, in “La Nazione”, -..

In Italia il problema ebraico è scaturito di rimbalzo. È divenuto necessario occuparsene se-
riamente quando abbiamo sentito premere dall’esterno la minaccia diretta, il pericolo... l’in-
sidia attiva di questo fenomeno storico. La parola storico è tutt’altro che eccessiva. L’esi-
stenza del mondo si è sviluppata attorno al fatto ebraico. Da cinque secoli avanti Cristo ad
oggi. Ogni tre generazioni, in media, gli ebrei intralciano i compiti di chi ha la responsabi-
lità dei popoli. Se mancassero altre prove, questa dimostrerebbe ampiamente la nocività di
quell’agglomerato umano. Noi italiani, negli ultimi decenni, abbiamo trascurato di occu-
parcene, perché in casa nostra non avevamo motivi seri per temerla. Ma bastava varcare la
frontiera o solcare il mare, in qualunque direzione, per accorgersi della sua esistenza. In Eu-
ropa centrale, nei Balcani, nell’Est europeo, nel medio-oriente, in Africa del Nord, in Fran-
cia, in Gran Bretagna, in America, si poteva constatare che l’ebraismo è una forza schiera-
ta contro la nostra civiltà, il nostro progresso, la nostra religione.

Quello che scrivo è derivato dall’esperienza. Aggiungerò, anzi, che soltanto vivendo al-
l’estero mi sono accorto di questo fenomeno. È la religione anzi con la quale spiego la tol-
leranza italiana in proposito. È anche la ragione per la quale reputo che sia necessario illu-
strare al popolo i motivi legittimi dell’antisemitismo. In quasi tutti gli altri paesi non c’è bi-
sogno di questa opera illustrativa, perché l’esistenza di ogni giorno è una lezione vissuta di
questo male.

Si tratta di una malattia ereditaria dell’umanità. Per estirparla, il mondo non ha avuto
coraggio di trattarla come i sovieti hanno fatto per la sifilide deportando in Siberia tutti
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quelli che ne erano afflitti. No. La nostra terapeutica non vuol essere disumana, penetrati,
come siamo, dei principi cristiani. Ma difenderci dobbiamo difenderci. È chiaro.

In fondo fu gran torto la presa di Gerusalemme, la distruzione del Tempio, conseguenza
della conquista romana. Disperdendosi per il Globo, il popolo ebraico neglesse la pastori-
zia e l’agricoltura e si fece mercante, inserendosi nella vita delle grandi città. Cesare definì
poi lo stato giuridico degli ebrei; l’editto di Teodosio formulò le “interdizioni”; Giustinia-
no proibì la letteratura posteriore al Vecchio Testamento; i cristiani li indicarono come i re-
sponsabili della condanna di Gesù. Cinque secoli di reazione all’invadenza ebraica. Il giu-
daismo dilaga allora verso Occidente, armato di “Talmud” antica scrittura destinata a tute-
lare, con lo spirito religioso, l’unità e la vita del popolo ebraico. Il successo è lusinghiero.
Nel primo medioevo l’influenza giudaica s’afferma fino al rinnovarsi di nuove persecuzio-
ni (l’accusa dominante è usura) che costringono l’ebraismo a spostarsi verso Oriente.

Questo periodo di decadenza dura fino al secolo XVII, alla quale epoca gli ebrei s’in-
troducono nella politica e nelle corti, si affermano come finanzieri, fornitori di eserciti, de-
tentori di monopoli. Questa situazione di privilegio si consolida con l’illuminismo e la ri-
voluzione francese. Il rinnovamento politico e civile dei gruppi ebraici s’inserisce nel fiori-
re dell’intellettualità europea e con l’avvento del mondo demoliberale, il giudaismo ipote-
ca lo sviluppo della potenza anglosassone e francese. Anche in America, nel  viene pro-
clamata l’equiparazione sociale degli ebrei.

Dopo la rivoluzione francese Napoleone ebbe ad occuparsi degli israeliti, limitandone
e controllandone l’attività. Con la restaurazione le interdizioni aumentarono. In Italia in-
tanto, si verificava una recrudescenza delle correnti antisemitiche. Sotto la pressione degli
agenti esterni l’ebraismo si scinde in due gruppi, l’orientale e l’occidentale, mentre si fanno
strada correnti riformatrici da un lato e ortodosse dall’altro. Son queste ultime che trionfa-
no nell’epoca contemporanea, fortificando il sionismo. Quelli degli ebrei che rinunciano al
sionismo e, non si lasciano assimilare, arrivano senza scrupoli all’irreligione.

Il caso della “seconda generazione” immigrata, dopo il , in America è esauriente.
Ma c’è di più: l’indole egocentrica conduce l’ebreo ad una istintiva ribellione contro gli Sta-
ti nei quali vive.

I più cinici esponenti del rivoluzionarismo di sinistra sono di razza ebraica. È questa
una manifestazione messianica, un aspetto dell’attesa di integrale rinnovamento umano, in-
sito nella religione ebraica, e che degenera in una morbosa inquietudine sociale. La scena
si sposta in Russia. La materia umana, rassegnata, depressa, orientalizzata si presta al-
l’esperimento. La struttura sociale era in crisi di trapasso economico. L’autorità corrotta. Il
marxismo è inoculato con la siringa giudaica.

Io penso che una semplice rassegna fotografica degli uomini che hanno lavorato per il
trionfo del bolscevismo, come Trotzky, Massimo Maximovitch, Litvinoff, Zinowieff, Ste-
klow, Serdlow, Lazzaro Mosessohn Katanowic, Gay M. L., Mironow L. G., Slutzkij A. A.,
Daian Leolisohn, Bjelskij Leo Nabutnasohn, sarebbe sufficiente a convincere i più scettici.

Il predominio ebraico nell’unione delle Repubbliche Sovietiche è fornito anche dalla per-
centuale di giudei che occupano un posto preponderante nella classe dirigente moscovita.

Una recente statistica dava il  per cento per i membri del Consiglio dei Commissari
del popolo ( ebrei su ); l’ per cento per il Commissariato degli affari esteri ( ebrei su
); l’ per cento per il Commissariato delle Finanze ( su ); il  per cento per il Com-
missariato della Giustizia ( su ); il  per cento sui delegati della Croce Rossa all’este-
ro ( su ); e il  per cento dei giornalisti autorizzati a firmare ( su ).

La stella rossa a cinque punte, simbolo del proletariato russo, è un emblema giudaico.
E come non ricordare le parole significative che il giornale “Verso Mosca” scrisse nel set-
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tembre : «il popolo ebreo rappresenta genuinamente il proletariato, l’internazionale
propriamente detta, tutto ciò che non è patria».

Ma esiste un altro tipo di ebraismo, quello degli affari, quello del controllo del “credi-
to”, attraverso il quale si articola l’internazionale finanziaria, dominata dagli israeliti del
mondo anglosassone.

Finanziare significa ricomprare denaro ad un prezzo inferiore a quello praticato nella
vendita. In tale raffinata attività mercantile, gli ebrei hanno fornito una prova di diabolica ca-
pacità. La storia contemporanea è tutta una catena di affarismo dalle proporzioni colossali,
ampiamente documentata. Da Disraeli in poi la politica inglese è fatta di una mistica di tipo
ebraico. La iniziò la regina Vittoria, la sta terminando Churchill. Un ebreo ha rappresentato
il Re d’Inghilterra in Palestina e in India. C’è di più, gli ebrei sono imparentati con le più
grandi famiglie britanniche, nelle quali hanno finito per far prevalere il loro sangue. «La po-
vertà – dicono i puritani inglesi, – è la conseguenza del peccato». Tutto questo è noto.

Mi sembra superfluo tornarci sopra. Il punto sul quale conviene invece insistere, è
l’ibridismo della solidarietà tra gli ebrei della plutocrazia e gli ebrei del comunismo eguali-
tario. In fondo, tutta la realtà di questa terribile e immane guerra, risiede appunto nella spie-
gazione di una così innaturale alleanza.

Se il comunismo russo ha tollerato, a compagno d’arme, il capitalismo anglosassone; se
il capitalismo conservatore anglo americano ha accettato di associarsi il mondo della sov-
versione sociale, gli è perché l’ebraismo è il supremo controllore della sorte di entrambi.

L’unica ragione che giustifica il comune schieramento bellico di così opposte conce-
zioni della vita e di così antitetiche formule sociali ed economiche, è infatti la volontà ebrai-
ca che ne ha cementato le espressioni, vincolandole ad un comune destino.

L’umanità è stata condotta al triste passo della guerra da una esplosione di imperiali-
smo ebraico. Gli ebrei di Mosca, di Londra, come quelli di New York, si sentono sicuri di
far scaturire da questo colossale dramma storico il trionfo della loro razza.

Essi si battono per una patria senza volto, per un super comando dei popoli che, af-
franti ed esauriti dagli sforzi bellici, dovrebbero essere facile preda al loro millenario e mai
soddisfatto potere.

È più che sufficiente perché siano giudicati come nostri nemici.

DOCUMENTO III.
Gli ebrei in Firenze, di Giovanni F. Martelloni, in “Il Nuovo Giornale”, ..

Dal molto scrivere e dal molto parlare che si fa in questo tempo, di ebrei e di ebraismo,
riesumando a torto ed a ragione un po’ tutta la bibliografia vastissima esistente sull’argo-
mento, resulta chiaro che il sistema prescelto dai più per la volgarizzazione dell’argomen-
to stesso in Italia non è certo il migliore poiché evidentemente tarato da una soggettività
conseguente dalla confusione dei vari studi, frettolosamente consultati e ancor più fretto-
losamente riassunti in brevi righe a scopo di attualità propagandistica. Da parte poi di mol-
ti pubblicisti si è deliberatamente scelto a scopo di consultazione, per ovvie ragioni, quel-
l’assieme di opere che definiremo “antisemite” per origine e natura le quali, in massima
parte essendo rifacimenti e raffazzonature dei vari capolavori del genere, ad es.: La France
Juive del Drumont, si riferiscono in modo particolare all’epoca contemporanea o, al mas-
simo, al secolo scorso.

Materiale, questo insufficiente a quella che abbiamo definita la volgarizzazione dell’ar-
gomento per due ragioni evidentissime: prima, che le opere “antisemite” risentono tutte del
loro peccato d’origine e cioè della soggettività passionale degli autori; seconda, che la sto-
ria dell’ebraismo è storia di duemila anni ed una osservazione di “scorci”, sia pure di un se-
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colo, non vale da sola a lumeggiare neppure in parte la vera essenza di quello che si amò de-
finire – con giustezza – “il problema ebraico”.

Dalla somma di queste due ragioni si deduce che l’unica o, almeno, la migliore, la più
valida, la più efficace documentazione, dovrebbe ritrarsi non dalle opere ed operette “an-
tisemite” ma, piuttosto, dai numerosi e validi testi ebraici, purtroppo noti soltanto ai veri e
propri studiosi del problema e che la ricerca, a scopo di volgarizzazione del “problema” stes-
so sì da renderlo comprensibile anche ai meno colti, dovrebbe estendersi ben oltre i limiti
del presente o dello scorso secolo fino alle origini dei nuclei ebraici trasferitisi in Italia a se-
guito della “diaspora”.

E, a proposito della “diaspora”, sarà bene chiarire subito a quanti lo ignorino che que-
sta parola tanto continuamente ricorrente in argomento ebraico, ha un solo preciso signifi-
cato: disseminazione, dispersione. Lo spargersi degli ebrei fuori della Palestina, già inizia-
tosi dal sesto secolo a.C., raggiunge il massimo dopo la distruzione del Tempio ad opera dei
Romani. L’origine della “diaspora” si deve, più che altro, alla inospitalità della “terra pro-
messa”, alle condizioni del suolo cananeo soggetto a terremoti, inondazioni, uragani, sicci-
tà ecc. ecc. e fu fenomeno di migrazione accentuato dalla irrequietezza della razza nomade
per istinto: accentuato dal vero e proprio istinto di guadagno e di lucro poiché è stabilito
che, sempre, gli ebrei si diressero verso i centri più economicamente ricchi e quivi si instal-
larono e, in breve, la ricchezza abbandonò le popolazioni indigene per andare ad ammas-
sarsi fra i membri della colonia giudaica. Dopo la distruzione del Tempio, la “diaspora”
avrà, oltre al resto, uno scopo politico e cioè quello di costituire delle colonie capaci di av-
versare il Senato di Roma.

Quindi anche la “dispersione” è un po’ una speculazione: e diciamo questo perché gli
ebrei hanno diffusa la leggenda popolare (speculandovi su, per ottenere commiserazione
dalle semplici anime) della “maledizione Divina” che li danna al perpetuo vagabondaggio
per espiare la colpa di aver causata la morte di Gesù. Come detto prima, la “diaspora” eb-
be inizio almeno sei secoli prima della nascita di Lui!

Tuttavia, per rimanere in campo prettamente storico, diremo che a Roma gli ebrei con-
vennero in gran numero come per reazione alla sconfitta subita dai Romani con un preciso
scopo politico: e tale è anche la tesi di uso dei più eruditi storici dell’Ebraismo, il Manfrin,
da lui sostenuta nella sua opera massima, oggi introvabile Gli ebrei sotto la dominazione Ro-
mana Ed. Bocca . In altre città d’Italia, invece, giunsero soltanto in un secondo tempo
allorché, cioè, furono espulsi dalle nazioni ove si erano in un primo tempo rifugiati. In alcu-
ne di dette città giunsero in gruppi già numerosi ed organizzati, in altre alla spicciolata e,
spesso alla chetichella per evitare certe leggi che ne vietavano, se non la sosta temporanea, lo
stabilirvisi in via definitiva ed il costituirvisi in vere e proprie “comunità”. È opportuno rile-
vare, quindi, che le “comunità” israelitiche in Italia non hanno vincoli storici d’interdipen-
denza fra loro: ma altrettanto opportuno è far rilevare quale e quanta importanza abbia, nel-
la vita sociale ebraica, la “comunità” d’appartenenza e ciò faremo con un esempio pratico.

Due ebrei che s’incontrino all’estero presentandosi vicendevolmente non diranno mai
(e mai hanno detto) poniamo il caso, Abramo Levi, italiano, e Isaac Messeca francese, ma
bensì diranno (ed hanno sempre detto): Abramo Levi della comunità di Roma (o Firenze o
Livorno o Ancona, ecc. ecc.) e Isaac Messeca della comunità di Parigi (o Lione o Nantes o
Boulogne ecc. ecc.). Dal citato esempio ci pare resulti evidente oltreché l’importanza della
“comunità”, il principio non meno importante che la nazionalità, intesa nel nostro senso, è
superata, anzi del tutto ignorata, dagli ebrei i quali vedono (ed hanno sempre veduto) nel-
la loro “comunità” più che una istituzione di culto religioso, il nucleo sopravvivente della
loro vera nazione madre: Nazione Ebraica, la patria di Israel.
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È perciò con ragione e fondatezza che essi si son sempre considerati “ospiti” anche nel-
le nazioni dove son nati – Italia compresa – e non mai sudditi o cittadini dei relativi Stati.
Questo principio è asserito d’altronde, da migliaia di testi ebraici e da centinaia di migliaia
di esponenti ebraici – e fra questi non pochi in Italia – il che ci risparmia oziose citazioni e
ci permette di tornare all’argomento senz’altro.

Fermo il principio, quindi, che le “comunità” non hanno vincoli storici fra loro e chia-
ro il concetto dell’importanza della “comunità” come nucleo sopravvivente ed operante
della dispersa Nazione Ebraica, interessante ci appare il risalire alla origine di una fra le tan-
te “comunità” in Italia: quella di Firenze, niente affatto trascurabile come numero di ade-
renti, come storia e, soprattutto, come quella che, per ovvie ragioni, maggiormente interes-
sa i nostri lettori.

In base a quanto ebbero a sostenere non pochi dotti ebrei, e cioè che la “comunità” di
Firenze risalisse all’epoca della Florentia romana, le nostre ricerche in tal senso non son mai
riuscite ad approdare ad alcunché di positivo: che in detta epoca vi fossero dei mercanti de-
finiti quali “orientali” è certo, ma lo storico ebreo di Firenze, il Davidsohn, pur fornendo
ampi dettagli su tali mercanti mai cita esplicitamente la loro qualità di ebrei. Un vago ac-
cenno di S. Ambrogio nella sua Exhortatio virginitatis (Cfr. Migne, Patrol. lat. t. ) a Giu-
liana, fondatrice della Chiesa fiorentina di S. Lorenzo nel , la quale sarebbe stata, per na-
scita ebrea, non è sufficiente a stabilire l’esistenza di una “comunità”. Ulteriormente e fino
al  – epoca nella quale a seguito di un trattato commerciale Firenze ebbe uno sbocco al
mare per le vie di Pisa – nessuna traccia più, se non saltuaria e temporanea, di ebrei nella
città stabilitivisi definitamente. E sì che a partire da detta epoca e proprio a seguito del det-
to trattato Firenze conobbe veramente i fastigi della potenza commerciale.

Ma, vedi contrastanti destini di popoli e razze!, proprio mentre Firenze e quasi tutte le
città italiane venivano nel basso medioevo rifiorendo d’industrie e commerci, l’elemento
ebraico, che nell’antichità e nell’alto medioevo può dirsi avesse monopolizzati tali traffici,
si vedeva battuto in queste attività e doveva specializzarsi, forzatamente, in qualcosa di as-
sai più lucrativo e non ancora noto ai nostri avi ariani: il “commercio del denaro”. In altre
parole, quasi tutte le “comunità” che si costituiscono nelle città italiane in quest’epoca sor-
gono ed hanno origine da nuclei, famiglie, imprese ebraiche che in dette città si stabilisco-
no con un preciso scopo: quello di esercitarvi “l’usura”.

Anche la “comunità” ebraica di Firenze non ha origine dissimile e ciò narreremo e do-
cumenteremo in modo inoppugnabile. Ma, prima di far ciò, riteniamo indispensabile for-
nire alcune precise nozioni sia sull’“usura” che sulla sua ragione d’essere, come pure chia-
rire in quale preciso concetto fosse tenuta e dalla Dottrina Canonica di nostra religione e
dalla dottrina della religione ebraica.

La percezione di un qualunque “interesse” sul danaro sia prestato che mutuato è seve-
ramente condannata dalla Dottrina Canonica e basterà citare Luca , e la Decretale Ne
hoc quoque di Leone I. Per contro la Bibbia si limita a vietare di percepire un “interesse”
dal correligionario (e quindi, ex adverso, ammette il prestito ad interesse ai non ebrei): ma
il Talmud ammette esplicitamente che l’ebreo, per la sua legge, può esercitare l’usura verso
i Cristiani. E citiamo «All’apostata incline all’idolatria è lecito prestar denaro con usura»
(cfr. Abodah Zarah  a): e più oltre: «Secondo la Torah è “lecito dare al Cristiano danari
ad usura”» (Cfr. Iore’dea ,).

Nel secolo XII le autorità rabbiniche considerano l’esercizio dell’usura come «diritto ac-
quisito dagli ebrei per le mutate condizioni economico-sociali» (Cfr. Tosaphoth a baba Me-
z’a , a). Osserverà sicuramente qualcuno che si abusa qui della parola “usura” o che
la si usa deliberatamente a scopo polemico, in luogo di “prestito” ad interesse; ma chiari-
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remo subito che in tali epoche primitive, povere di capitali, qualsiasi “interesse” fu sentito
come un plusvalore non lieve. E non basta; da un attento esame di libri dei “prestatori”
ebrei – o “feneratori” come si chiamavano allora – dei quali solo due o tre esemplari raris-
simi sono giunti fino a noi – è dato a rilevare come i tassi d’interesse percepiti dagli stessi in
Firenze oscillino «fra un minimo del % al massimo del % accertato».

Come, ed in quale concetto esatto tenessero i nostri padri Fiorentini “gli usurai ebrei”
vedremo la prossima volta.

..

Terminammo il nostro articolo precedente su questo argomento, promettendo di esporre
in qual concetto tenessero i nostri padri fiorentini “gli usurai ebrei” e lo faremo qui sen-
z’altro, dopo avere premesso che in Firenze – fervida d’intensa vita commerciale – legisla-
zione civile e statuti delle “Arti” furon saldamente e positivamente basati sulla Dottrina Ca-
nonica, e che l’una e gli altri confermarono appieno il concetto del divieto di prestar dena-
ro ad interesse. Per quanto l’estendersi delle relazioni commerciali facesse aumentare in
proporzione diretta la necessità del credito e, quindi, le difficoltà della sua concessione gra-
tuita, Firenze si attenne con osservanza rigidissima al principio della morale assoluta e resi-
stette ad oltranza alla richiesta imperiosa della vita pratica.

Per la positività che desideriamo caratterizzi questi nostri scritti, non diremo che a Fi-
renze s’ignorasse il peccato d’usura: ma appunto perché considerato tale e niente affatto
lieve – si ricordi soltanto come sferza Dante gli usurai! – deve logicamente considerarsi
contrapposto alle buone regole del viver civile e morale dell’epoca. Avvalora la nostra tesi
il fatto che in alcuni testamenti del secolo XIII e XIV, pervenuti fino a noi, si fa esplicita men-
zione di incerta, niente affatto trascurabili come cifre: incerta era il nome che si dava co-
munemente ad elargizioni fatte in punto di morte a beneficio, assai spesso, di enti religio-
si a titolo di ammenda, di riparazione, di restituzione di somme di denaro percepite in mo-
do peccaminoso, cioè quasi sempre quale interesse di denaro prestato: non potendo o non
volendo farlo direttamente, le incerte placavano la coscienza tormentata dal rimorso del
peccato commesso.

Ove ciò non bastasse, ricorderemo alcuni atti precisi al soggetto: le severe ordinanze
emanate nel  dal Vescovo Antonio degli Orsi, la “provvisione” della Repubblica datata
 giugno  che impone una multa complessiva di  fiorini d’oro a ventun banchieri
per aver concesso danaro ad interesse, lo Statuto dell’Arte del Cambio del  che vieta
prestito ad interesse sotto pena di multa di  lire e, infine, che nel  non v’è Arte fio-
rentina che non abbia espresso nel proprio statuto l’assoluto divieto di percepire interesse
sul prestito. Ora, dopo quanto si è detto a proposito dell’estendersi dell’attività commer-
ciale fiorentina per ogni dove, appare chiaro come le effettive necessità di credito e di cir-
colante fossero in netto contrasto con tali necessità morali, profondamente sentite dai no-
stri buoni avi fiorentini. Ma tale contrasto, apparentemente inconciliabile, era stato risolto
in altre città, regioni o Stati con un sistema quanto mai pratico e semplice, vale a dire con il
conceder l’ingresso e la permanenza a quei tali ebrei i quali, vedendosi battuti dai cristiani
in campo commerciale e cioè il “commercio del denaro”, come avemmo a dire nel nostro
precedente articolo.

Quasi ovunque ormai in Italia i “prestatori ebrei” – o “feneratori” – esercitavano libe-
ramente i propri traffici e non v’ha, può dirsi, scritto o memoria dell’epoca che non rechi
traccia d’usura ebraica: soltanto Firenze resiste, benché stretta da vicino dalle necessità fi-
nanziarie. Per quanto alle saltuarie, quanto rare e brevi, comparse di ebrei nella città di cui

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



abbiamo tracce nel , succedano ai primi del ‘ delle soste assai più lunghe, non si può
parlare affatto di famiglie o di nuclei. Sono, perlopiù, medici o speziali che s’iscrivono per
qualche tempo all’una od all’altra Arte: certo Maestro Salomone Aviziti di Arles, abitante
nel popolo di S. Maria Sopra Porta, immatricolatosi nel : certo Maestro Diamante di
Anori. Immatricolatosi in data imprecisata e Maestro Leone di Abramo il  Agosto . Il
 novembre  un certo figuro ebreo – assai losco, come vedremo – tale Guglielmo di Dat-
tilo da Montefalco, è condannato a  lire di multa per aver avuto rapporti con una don-
na cristiana (Arch. fior.: Miscellanea Strozziana, .a serie, f.  C. ) e successivamente, il
 dicembre dello stesso anno, condannato alla pena di morte per aver offeso il Papa Euge-
nio IV residente, allora, a Firenze (ibid. C. -).

Ma, come si vede, niente di definitivo agli effetti di una popolazione ebraica vera e pro-
pria, se anche nel  si terrà un congresso a Firenze (città scelta a tale scopo unicamente
per la propria posizione geografica) delle “Comunità ebraiche italiane” allo scopo di invo-
care dal Papa Martino V la sua benevola protezione: e ciò perché giungevano fin in Italia gli
echi delle agitazioni antiebraiche suscitate in Spagna, nella Savoia, in Germania dalle pre-
diche del domenicano Vincenzo Ferrer.

La Bolla protettiva fu, a seguito di tale congresso, concessa il  febbraio  e gli ebrei,
memori di tale protezione papale, non dimenticheranno più la bella ed ospitale, fervida
d’opere e di ingegni, città di Firenze. Per questo solo motivo però (checché ne abbiano scrit-
to vari autori ebrei) la Firenze d’allora ha una considerevole importanza nella storia del-
l’ebraismo italiano, poiché si è ancora lungi dalla costituzione ivi di una comunità. Anzi gli
stessi autori ebrei cui sopra accennavamo errano di grosso o, meglio, speculano malamen-
te sul valore di un fatto addotto quale riprova dell’esistenza di un “nucleo” ebraico a Fi-
renze e cioè che un tale Abraham, ebreo, fosse interprete dei mercanti fiorentini recatisi in
delegazione presso il Bey di Tunisi nel  e, successivamente, presso il Sultano di Egitto,
ad Alessandria, nel  onde sottoscrivervi i relativi trattati commerciali voltati, l’uno e l’al-
tro, in latino dallo stesso ebreo Abraham.

Per il solo fatto che il nome dell’ebreo appare scritto nella forma orientale Abraham an-
ziché Abramo – come comunemente si rileva nei documenti fiorentini dell’epoca – è facile
sostenere che l’ebreo in questione deve esser stato assunto quale interprete e traduttore sul
posto, magari a Tunisi, e poi ingaggiato per proseguire la propria opera in Alessandria e che
nulla avesse a che vedere con la città di Firenze.

Per rimanere, tuttavia, in campo solidamente documentato diremo, per la verità, che
stretta dalle sue sempre crescenti necessità pecuniarie Firenze aveva, fin dal  novembre
, pensato di ricorrere agli usurai ebrei: è di tale data, infatti, una “provvisione” che au-
torizzava i priori ad introdurre i “feneratori” nella città onde esercitarvi il prestito (Arch.
fior. “Provvisioni”, vol.  c. - b). La detta “provvisione” scende a tanti dettagli, on-
de regolarne l’attività e la vita nella città, da far effettivamente ritenere che il progetto do-
vesse avere un sollecito seguito. Ma il progetto rimase soltanto tale poiché i fiorentini
espressero chiaramente il loro malcontento per la programmata venuta degli ebrei. Forse a
motivo che non pochi tra loro avevan provato il dente aguzzo dei “feneratori” i quali, pur
tenendosi fuori dalla città, esercitavano il loro basso mestiere nei pressi immediati di essa,
a pochi chilometri dalle sue porte, ad esempio a S. Miniato al Tedesco ove funzionava il
“banco” di Matassia di Sabbato e dei figli, Dattilo e Joab. Ma la grande maggioranza, sen-
za dubbio, pur stretta dal bisogno ormai fattosi impellente, ricusò di sottoscrivere il patto
col diavolo e vide negli ebrei soprattutto i nemici di Cristo e della Chiesa.

La “provvisione” del , infatti, rimane per  anni senza pratico seguito e, anzi, in
data  gennaio  una seconda “provvisione” non solo annulla l’autorizzazione conces-
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sa (e mai fruita!) ai priori, ma vieta esplicitamente agli ebrei di esercitar l’usura «tanto nel-
la città come nel contado e nel distretto di Firenze».

Abbiamo date, per la resistenza opposta dai fiorentini alla venuta degli ebrei, due possi-
bili versioni: prima, che non pochi fra loro avessero esperimentato il dente “feneratizio” nei
pressi della città, e la “provvisione” in parola per confermarlo, vietando l’usura ebraica «sia
nel contado che nel distretto». Seconda, che i fiorentini vedessero negli ebrei soprattutto i
nemici di Cristo e della Chiesa... e qui forse siam più vicini al vero ed è sempre la “provvi-
sione” suddetta che si incarica di convalidare la nostra tesi. Essa dice infatti testualmente:
«Considerantes quod judei et seu hebreii sunt inimici crucis Domini nostri Jhesu Christi, et om-
nium christianorum, et exercent usuras contra mandatum Ecclesiae sanctae...». Per quanto il
testo latino non sia affatto ermetico, tradurremo letteralmente: «Considerando che i giudei
o ebrei sono nemici della croce, di N. S. Gesù Cristo e di tutti i cristiani ed esercitano l’usu-
ra contro il divieto della Santa Chiesa...» (Arch. fior. “Provvisioni”, vol.  c. °).

In tale esatto concetto tenevano, allora, i fiorentini gli ebrei o giudei e non perciò fu lo-
ro concesso di esercitare l’esoso mestiere di usurai nella città di San Giovanni. Dovranno
passare ben altri  anni prima che la Signoria si decida, costrettavi dal bisogno – e sempre
contro il malvolere del popolo – ad accogliere nelle sue mura gli ebrei ai quali, finalmente
è concesso, con i “capitoli” del  ottobre , di aprire in Firenze tre banchi di prestito.

L’opinione popolare è nettamente avversa alla decisione e si giunge perfino ad incol-
pare il gonfaloniere, Nicolò Rittafede, d’essersi venduto agli ebrei (Cfr. Osservatore fior.
Vol. IV, p. ): gli effetti di tale animosità non tarderanno a farsi sentire, come ci proponia-
mo di illustrare in un prossimo scritto.

Ma, intanto, il primo seme di quella che diverrà la “Comunità ebraica fiorentina” è get-
tato: come loglio fra il grano, gli usurai ebrei son riusciti a mescolarsi agli artigiani, ai com-
mercianti, agli industriali, agli artisti fiorentini. È l’ottobre .

Firenze ha già dato al mondo Cavalcanti, Cimabue, Giotto, Dante, Donatello, Boccac-
cio... La torre d’Arnolfo, come una freccia scoccata dal cielo, segna per il mondo la matri-
ce della nòva civiltà italiana. È l’ottobre . Giungono a Firenze – stranieri per religione
e per stirpe – i primi ebrei. Con un solo, preciso ben definito scopo: esercitarvi l’usura.

 ottobre . Nasce la “Comunità ebraica” in Firenze.

..

Dopo aver veduto nei precedenti articoli che l’origine della “comunità israelitica” non risa-
le ad epoca remotissima ma soltanto alla prima metà del : che gli ebrei ebbero ingresso
a Firenze unicamente in virtù del mestiere di “usurai” da essi esercito: che tale ingresso fu,
può dirsi, conseguenziale al fatto che la città si trovava in grave crisi economica e, quindi, vo-
lente o nolente, il popolo dovette far buon viso a cattiva sorte e rassegnarsi ad accogliere nel-
le sue mura gli ospiti due volte stranieri – per razza e per religione –, vedremo come ed in
qual modo stranieri in Firenze rimanessero e, sempre, tali vi fossero considerati.

Nell’ottobre del  la Signoria emetteva le decretali che autorizzavano la costituzio-
ne in Firenze di almeno quattro banchi di prestito ad usura e ne affidava il relativo incari-
co a tale Abramo di Dattilo di Matassia. Era costui il nipote di quel tale Matassia di Sab-
bato che nel nostro ultimo articolo dicemmo esercitare l’usura a pochi chilometri da Fi-
renze ed esattamente a S. Miniato al Tedesco: l’aver esercitato, di padre in figlio, tale me-
stiere in tanta prossimità della nostra Firenze, con la tenacia tipica della razza attendendo
l’occasione propizia per introdurvisi, gli facilitò senza dubbio l’ottenimento dell’ambito
incarico.
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Appare ovvio come egli non potesse da solo esercitare quattro banchi e quindi anche
appaiono evidenti le ragioni per le quali egli ebbe a prescegliersi vari soci apportatori, ol-
treché della loro opera, del capitale non indifferente necessario all’impresa.

Furono essi soci: Jacob del fu Salomone da Perugia, Jacob del fu Consiglio da To-
scanella, Dattilo del fu Consiglio da Tivoli, David del fu Salomone da Perugia fratello di
Jacob, Isacco di Samuel da Bologna, Vitale di Isacco da Rimini, Giuseppe di Leuccio da
Volterra, Abramo di Salomone di Bonaventura da Terracina e, finalmente, si aggiunse a
tale compagnia, ma soltanto nel settembre , il medico M. Alpeuccio di Salomone da
Prato.

Questo lungo elenco di nomi, che ben poco interesse parrebbe avere a prima vista, è
esposto con un preciso scopo e cioè quello d’invitare i lettori a riflettere sulle origini degli
attuali cognomi ebraici. È evidente che come quasi tutti i popoli orientali gli ebrei usavano
contraddistinguersi facendo seguire il nome proprio da quello del padre ed eventualmente
da quello del nonno paterno: il che, tuttavia, non dovette esser ritenuto sufficiente per le
frequenti omonimie e si preferì far seguire ancora il nome della città di origine e perciò an-
che della comunità di appartenenza. In epoca più moderna, tralasciati i patronimici, rima-
sero il solo nome proprio e quello della città originaria e della comunità di appartenenza. E
ciò è sufficientemente dimostrato dal fatto che dal nucleo sopra elencato (che può dirsi il
vero nucleo originario della “comunità” e, quindi, degli ebrei fiorentini) sarà agevole, an-
che ai profani in materia, rilevare quelli che dovevano poi divenire gli attuali cognomi ed i
più frequenti e noti, degli ebrei di Firenze: Perugia, Toscanella, Bologna, Rimini, Volterra,
Terracina, Prato...

Potrebbe opporci qualcuno che un elenco di otto nomi non è sufficiente a provare che
a tale data – il  – risalga l’origine della “comunità” di Firenze. Ma tale opposizione ap-
parirà vinta dal fatto che la Signoria non concedette l’ingresso nella città ai soli ebrei titola-
ri dei banchi di prestito o soci di tali imprese ma, logicamente, anche alle loro famiglie: e,
con esse famiglie, ad un relativo numero di impiegati e commessi pure ebrei, ai precettori
ebrei cui era affidata l’educazione dei figli ed infine anche ai servi, pure essi ebrei, non es-
sendo ammesso, per precisa legge, che i cristiani prestassero servizio in alcun modo o for-
ma o per alcuna mercede ad ebrei.

Ecco, quindi, che il nucleo è divenuto ormai imponente per numero e soggetto, per na-
tural ragione, ad accrescersi con gli anni, il che permetterà il costituirsi dei suoi componenti
in una vera e propria “comunità”. Non siamo ancora che agli inizi ed è perciò prematuro il
parlare di un Tempio o di una Sinagoga: nei primi tempi gli ebrei si adunano a turno nelle
loro case e quivi recitano in coro preghiere e rituali. Dall’esterno i fiorentini ascoltano le
stridule voci, stranamente modulate, e non afferrano una sola parola: i riti delle lampade,
del pane non lievitato, assumono aspetti di magia nera e, fin dall’inizio, l’avversione che già
si era rivelata nel passato, prima ancora che gli ebrei fossero ammessi nella città, andava cre-
scendo tanto più si notava la differenza basilare di vita, di costumi, di morale, tra una stir-
pe e l’altra.

Un’altra ragione dell’animosità manifestatasi fin da’ primi giorni verso gli ebrei va ri-
cercata in un sentimento non ancor oggi sopito nei nostri concittadini ed è questo, il ri-
spetto alla tradizione. Se gli ebrei furono ammessi in Firenze – come abbiamo più volte
detto – si è perché essa veramente versava in gravi ristrettezze economiche: per il che i ban-
chieri fiorentini erano stati costretti a chiudere i propri banchi per mancanza di fondi e
spesso a vender le proprie case per fronteggiare gli impegni contratti. Gli usurai ebrei so-
pravvenuti vollero sfruttare anche questa situazione e, con la mancanza di tatto tutta ca-
ratteristica della loro razza, vollero ottenere subito il maggior lucro con la minore spesa.
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Cosicché rilevarono da’ banchieri dissestati case e banchi e vi si insediarono da padroni:
né al popolo fiorentino – osservatore profondo – sfuggì come gli usurai, già traenti un gua-
dagno dal bisogno e dal dolore altrui, si rivelavano doppiamente tali insediandosi ad eser-
citare tal poco nobile mestiere proprio in quelle case ed in quei banchi dove avevano da
secoli operato i banchieri fiorentini che avevan prestato – e non ad usura – a re e principi
d’Europa tutta.

Da un esame di memorie e miscellanee del tempo si possono con una certa esattezza
desumere le località nelle quali i quattro banchi ebrei presero sede. Uno, forse il più noto
ed il più citato, il che ci fa ritenere esser anche il più importante, era “alla Vacca” nelle ca-
se dei Panciatichi situate appunto in Via della Vacca che corrisponde esattamente, oggi, al
tratto di Via de’ Pecori che va da Piazza dell’Olio a Via Brunelleschi. Un secondo era nelle
case de’ Soldani, sulle fondamenta delle quali case sorge ora il palazzo che sta all’angolo fra
la Via de’ Neri e Via della Mosca, alias “Canto de’ Soldani” presso S. Remigio. Un terzo era
nelle case de’ Ricci: oggi tutto quel che ne rimane, è la chiesetta di S. Margherita detta ap-
punto de’ Ricci. L’ultimo infine era nel palagio degli Spini all’imbocco del Ponte a S. Trini-
tà, all’angolo fra il Lung’Arno Acciaioli e la Via Tornabuoni, oggi palazzo Ferroni.

Mentre vedremo a suo tempo quale giro vorticoso di affari e quale esorbitante cifra di
guadagno seppero mettere assieme in un solo cinquantennio di attività gli usurai ebrei di
Firenze, i quali avevano iniziato le loro operazioni, nel , con un capitale di circa .
fiorini e potevano chiudere una gestione nel  con circa  milioni di fiorini di lucro, ve-
dremo ora come invece la Repubblica dovette subito – per merito degli ebrei – interessar-
si di una legislazione tutta particolare che certamente i Priori incaricati di compilare i capi-
toli del  non avevano pensato di dover prima o poi affrontare.

Bisogna qui, forzatamente, fare un passo addietro nella storia e tornare al IV Concilio
Lateranense del  ed alla Legge Canonica che aveva sancito ed esteso a tutta la Cristiani-
tà l’uso che ogni ebreo dovesse distinguersi dai cristiani per un particolare segno esteriore
del suo vestire. Tale segno esteriore se dal lato religioso doveva servire a distinguere l’ap-
partenente ad una fede diversa col quale non si dovevano contrarre rapporti troppo intimi
né vincoli troppo stretti dal lato razziale aveva lo scopo precipuo e d’altronde dichiarato
che si evitassero soprattutto i rapporti sessuali fra persone di diversa fede e di diversa raz-
za. È evidente come e perché gli ebrei tentassero con ogni mezzo di sottrarsi a questo ob-
bligo del segno esteriore e, anzi, prima di accettare l’incarico loro affidato dalla Signoria di
Firenze chiedessero di essere esentati dall’osservare la detta Legge Canonica. Stretta dal bi-
sogno impellente di danaro la Signoria promise esplicitamente di esentarli dall’obbligo del
segno distintivo purché essi ebrei si impegnassero, a loro volta, a non contravvenire in al-
cun modo alle disposizioni canoniche relative al “modus vivendi” fra cristiani ed ebrei.

Non sappiamo esattamente – poiché ad onta di ogni nostra ricerca non c’è stato possi-
bile trovar traccia della infrazione all’impegno commessa dagli ebrei – quale sia stato il mo-
tivo per il quale, a solo un anno e mezzo di distanza dall’ingresso degli usurai in Firenze, il
Comune si vide obbligato a deliberare in data  maggio , che in tutto il territorio gli
ebrei fossero tenuti a portare il segno distintivo sull’abito pena una multa di cento fiorini
d’oro, facendo eccezione per i soli titolari dei banchi di prestito e loro famiglie.

È evidente come nei confronti di costoro la Signoria non volesse rimangiarsi le pro-
messe fatte ma qualcosa di grave deve pur essere accaduto se nella stessa deliberazione è
detto che, nel futuro, in ogni concessione di licenza da rilasciarsi ad usurai ebrei dovesse ri-
tenersi inizialmente esclusa ogni possibilità di esentarli dall’obbligo del segno (Cfr. Arch.
Fior. Provvisioni, col. t  e ).

Ma di ciò faremo oggetto un nostro prossimo scritto.
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..

Mentre la Signoria mantiene nei confronti degli ebrei feneratori le promesse fatte di esen-
tarli dal segno esteriore distintivo, la nascente Comunità, anziché starsene tranquilla e quie-
ta, suscita un nuovo scandalo.

Un ebreo lusitano, tale Almans Josef, attenta, senza riuscirvi, all’onore di una giovinet-
ta fiorentina fingendosi cavaliere cristiano reduce da un pellegrinaggio in Terra Santa. Il fat-
to è risaputo in breve, l’ignobile trucco scoperto, l’ebreo arrestato e carcerato nelle Stinche.
Il Comune è convocato d’urgenza e questa volta delibera, con provvisione dell’aprile ,
che sotto pena di multa di fiorini  d’oro in tutto il territorio fiorentino ogni ebreo sia te-
nuto a portare al di sopra degli abiti esterni, sul petto o sulla spalla, un disco o cerchio di
panno o nastro gialli del diametro di almeno un sesto di braccio fiorentino. Da questo ob-
bligo non si escludono neppur più i famigliari dei titolari dei banchi d’usura, ma unicamente
i quattro titolari dei banchi stessi (Cfr. Arch. fior. Provvisioni, Vol.  c. ).

La cosa produce vivo fermento fra gli ebrei che non trovano il coraggio, però, di ele-
vare proteste concrete poiché lo scandalo suscitato dal loro correligionario è grave: rin-
chiuso nel carcere delle Stinche egli è tuttavia assistito, dal di fuori, da tutti gli ebrei di Fi-
renze che raccolgono una ingente somma per salvarne la vita.

I signori Otto di Guardia e Balia però non recedono e non accettano compromessi so-
stenendo che l’onore del popolo offeso deve esser vendicato: il popolo fiorentino tumulta
contro gli ebrei accusandoli anche di aver tentato di corrompere i rappresentanti della giu-
stizia popolare; la tempesta sta per scatenarsi contro di loro quando...

Quando una venerata pia figura, cara al cuore di ogni popolano, quella dell’Arcive-
scovo di Firenze, Sant’Antonino, attraversa a piedi la città tumultuante e si reca nel carce-
re delle Stinche ad accogliere la confessione richiestagli, in articulo mortis, dall’ebreo che
ha giurato di volersi convertire, pentito del grave peccato. Il popolo sosta lungamente e si-
lenziosamente in attesa dinanzi al carcere, gli ebrei chiusi nelle loro case attendono tre-
mebondi che passi il temporale: esce la scarna figura del Santo dal carcere e benedicendo
la folla annunzia che, ottenuta la confessione e convertitosi l’ebreo al Cristianesimo, egli
ha ritenuto giusto fargli dono della vita mitigandogli anche la durezza del carcere. I Prio-
ri stessi si genuflettono in mezzo al popolo. La tempesta è svanita dinanzi alla serenità ce-
lestiale del Santo.

Ma trascorrono appena pochi giorni ed il giudeo Almans Josef – falso convertito – ap-
profittando della relativa libertà concessagli, fugge dal carcere e dalla città. I Signori Otto
di Guardia e Balia multano gli Ebrei complessivamente per  fiorini d’oro. Il popolo è
esasperato più per l’affronto fatto al Vescovo che per la beffa subita. Contando le monete
della multa, gli ebrei ammiccano sottecchi fra loro.

Giuda ghigna all’ombra del bel S. Giovanni.
Siamo al : la concessione dei banchi di prestito ad usura sta per scadere e, tuttavia,

la Repubblica sa perfettamente che le condizioni economiche non sono affatto migliorate.
Quel che v’ha di peggio è che gli ebrei anche lo sanno e sanno pure che i contratti dovran-
no forzatamente venir rinnovati. È perciò che essi ottengono ancora il beneficio dell’esen-
zione dal segno, limitatamente ai titolari dei banchi, per tutta la durata della nuova condotta
– dieci anni – che ha inizio il  dicembre .

È durante questo secondo periodo di esercizio che si ha il primo cenno dell’esistenza
della Sinagoga a Firenze. Se nella storia fiorentina si ha – fra gli anni  e  – traccia di
una fiera pestilenza che infuriò per lunghi mesi fra la cittadinanza, in un rarissimo mano-
scritto ebraico, conservato nel Jew’s College di Londra (o Collegio Ebraico Londinese), si
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riporta il primo, forse, sermone tenuto nella Sinagoga di Firenze da tale Moisè ben Joab,
sermone che si riferisce appunto alla pestilenza sopra ricordata. Dal concordare delle date
e da esser, questo, il primo documento che menziona l’esistenza del Tempio a Firenze si de-
ve dunque supporre che la Sinagoga fiorentina dati appunto al .

Nel Codice Laurenziano (P. l. , , c. ) si ha menzione di alcuni disordini popolari
occorsi a Firenze contro i giudei al principio del  a seguito di veementi prediche tenu-
te contro di loro ed il loro mestiere di usurai da un frate minore osservante, della famiglia
Visconti di Milano, nella Chiesa di S. Croce. La Signoria dovette intervenire con tutta la sua
autorità per salvare, oltretutto, dal furor popolare una donna ebrea, la moglie di certo Meir
da Sessa, ed i Priori per togliere ogni ragion di malumori, in data  marzo di detto anno,
espulsero dal territorio della Repubblica l’ardente predicatore.

Incidenti ulteriori, gravi e lievi, non mancarono durante il secondo decennio di con-
dotta “feneratizia”: ma, tant’è, si giunge allo spirare dei contratti e li si rinnovano circa il -
 giugno . La comunità tende ad estendersi e ad aumentar di numero ed in proporzio-
ne aumenta il malcontento della cittadinanza fiorentina. Ma con l’aumentar di numero ten-
de, altresì, a prender il sopravvento ed a tener in poco o nullo conto le provvisioni che ne
regolano, fin dalle origini, la vita. Ed è perciò, per questa incomprensione, per questa inos-
servanza agli obblighi ed ai doveri che nasce la vera e propria necessità che la Repubblica
affronti la situazione con vere e proprie leggi che chiameremmo razziali e che, contem-
plando anche varie misure restrittive della libertà personale degli ebrei, possono dirsi pre-
corritrici delle leggi attualmente vigenti in tal senso.

Come vedremo, la Signoria emetterà inoltre disposizioni atte a limitare il numero degli
ebrei introdottisi a Firenze, non solo, ma anche le eventuali relazioni degli abitanti con es-
si ebrei.

-..

Le disposizioni della Signoria atte a regolare l’afflusso e la vita degli ebrei in Firenze vengono
emesse a seguito di un episodio specifico, culminante si direbbe oggi, in virtù del quale la mi-
sura della tolleranza da parte della Signoria stessa e dei cittadini fu dichiarata ormai colma.

Un ebreo prestatore ad usura in Pistoia, tale Sabbato non meglio identificato, recatosi
in Firenze per i propri affari, nel luglio , ed introdottovisi senza recar sull’abito il pre-
scritto segno distintivo, si condusse in uno di que’ luoghi malfamati, noti allora nella città
sotto il nome di stufe, tenuto da tale Monna Tessa. Senonché la femmina ch’egli s’era pre-
scelta – designata nei documenti come “La Turchina di Fiandra” – s’avvide bene, anche in
mancanza del segno esteriore, d’aver che fare con un giudeo e lo denunziò senz’altro ai Si-
gnori Otto di Guardia e Balia pel tentativo fatto a suo danno di farle compier delitto e con-
tro la Dottrina Canonica e contro le provvisioni della Signoria che vietavano esplicitamen-
te le relazioni di tal genere fra cristiani ed ebrei. Per il che, detto Sabbato da Pistoia fu con-
dannato dagli Otto alla multa di ben  fiorini d’oro e fu la multa tanto grave che la sen-
tenza dovette concedergli di ratizzare il pagamento in ben otto anni. Invano tentò l’ebreo
Sabbato di sottrarsi alla pena convertendosi, nel periodo della sua detenzione in attesa di
giudizio, al cristianesimo, ché la Signoria, memore dell’inganno dell’ebreo lusitano Almans
Josef, ammise la conversione, ma non recedette di un solo fiorino dall’ammontare della mul-
ta comminata (Cfr. Arch. fior. “Provvisioni”, vol.  c.  b).

Pertanto nello stesso giorno nel quale si condannava l’ebreo Sabbato da Pistoia – cioè
il  agosto  – si notava pure una provvisione che con ampiezza determinava disposi-
zioni severissime a carico degli ebrei tutti.
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Prima di ogni altra cosa si faceva assoluto obbligo a tutti gli ebrei superiori d’età ai 
anni, feneratori e loro famigliari compresi, dimoranti in Firenze o no, di portare il distinti-
vo dell’O giallo, della circonferenza non minore di un terzo del braccio, sotto pena di lire
 d’oro.

Si disponeva poi che il numero degli ebrei prestatori, aventi quindi diritto di dimora
stabile in Firenze, compresi parenti, donne, bambini, impiegati e servi, non potesse supe-
rare il numero di settanta.

Si prevedeva inoltre che gli ebrei, costretti per ragioni private a transitare per Firenze,
non potessero trattenervisi per un periodo superiore ai giorni cinque, compresi quelli di ar-
rivo e di partenza. Per ospitare tali viaggiatori la comunità degli ebrei prestatori fiorentini
doveva, a proprie spese, istituire una locanda tenuta da oste ebreo e con un solo famiglio,
pure ebreo, da computarsi nel numero dei settanta ammessi a dimorare stabilmente in città.

Gli ebrei in soprannumero ai detti settanta dovevano lasciare illico et immediate Firen-
ze. Si faceva eccezione per coloro i quali, dimorantivi da oltre sei mesi, potevan prender
tempo tre mesi per traslocarsi (Cfr. Arch. fior. “Provvisioni”, vol. , c.  b).

I prestatori fiorentini, dinanzi alla gravità del provvedimento ed alla fermezza della Re-
pubblica che minacciò di espellere anch’essi qualora non piegassero alla sua volontà, do-
vettero far buon viso a cattivo gioco e solo chiesero – e l’ottennero – che venisse loro ga-
rantita la libertà del culto e delle funzioni in Sinagoga.

Nella “provvisione” sopracitata, infatti, si fa menzione esplicita che «sia lecito alla dec-
ta compagnia et a ciascuno di sopradecti hebrei senza alcuno loro preiudicio o pena tutte
loro cerimonie et officii dire et fare in tutte le loro case o luogo o sinagogha», purché si at-
tengano al rito degli ebrei stanti ed abitanti e sottoposti alle terre della Chiesa, cioè al rito
italiano.

Sul ghigno di Giuda trionfa, forte e sereno, forte soprattutto della sua giustizia, il vol-
to del bel S. Giovanni.

Si giunge, così può dirsi, ad un periodo veramente cruciale per le condotte feneratizie
degli ebrei in Firenze. Da un lato il popolo tumultua contro l’esosa speculazione che si fa a
danno proprio dei più bisognosi, dall’altro la Chiesa per bocca dei suoi uomini ardenti di
fede, quali ad esempio i predicatori francescani Fortunato Coppoli e Iacopo Cagli, sostie-
ne che debba essere la Signoria a provvedere direttamente ad alleviare al popolo le pene
dell’indigenza. Si ha, quindi, il primo tentativo di costituire quello che doveva poi essere il
“Monte di Pietà” e che per allora si chiamò “Monte di sovvenzione e carità”: il tentativo
venne fatto direttamente dal Comune nel marzo  e per concorrere al primo stanzia-
mento necessario, previsto in  ducati, Lorenzo de’ Medici effettuò personalmente un
versamento immediato di  ducati (Cfr. Pöhlmann – Die Wirthschaftpolitik der florenti-
ner Renaissance – Lipsia , p. ).

Questo tentativo, purtroppo, non ebbe esito immediato, per la gran difficoltà incon-
trata dal Comune a procurarsi tutta la somma occorrente: si dovettero pertanto mantenere
in vita i banchi dei prestatori ebrei i quali, resisi conto della loro temporanea supremazia,
non tardarono ad evadere le leggi che ne regolavano la vita. La Signoria si vede costretta ad
emettere nuovi bandi e si trova, in questo periodo, ripetuta traccia di provvedimenti degli
Otto di Guardia e Balia a carico di ebrei inadempienti ai bandi stessi: multe, espulsioni, pe-
ne di confino ed anche esilio a vita.

A niente valgono – almeno pare – tali severi provvedimenti se dal  al  è tutto
un susseguirsi di disposizioni, l’una più restrittiva dell’altra, relative alle concessioni di sog-
giorno agli ebrei in Firenze. Si giunge perfino ad una espulsione in massa di tutti gli ebrei
che non erano banchieri né con essi banchieri avevano rapporti di parentela o di dipen-
denza: e l’esodo – si faccia bene attenzione – si compì in un solo mese.
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Ma tant’è nello stesso anno  tutti i prestatori ad usura ebrei sono colpiti da una gra-
ve multa collettiva perché... ci si dovette accorgere che gli ebrei, già espulsi dalle porte, era-
no riusciti ad introdursi nuovamente e furtivamente in Firenze ed ivi a trattenersi ospitati e
celati nelle case dei correligionari usurai.

Anche il fausto periodo della Signoria, signoria di nome se non di fatto, di Lorenzo il
Magnifico è turbato dai continui contrasti fra la popolazione fiorentina e gli ebrei. Una se-
rie di predicazioni tenute in Santa Maria del Fiore dal frate francescano Bernardino da Fel-
tre – uno dei più forti avversari dell’usura giudaica – nella Quaresima del  provoca, ne-
gli animi già esagitati dei fiorentini, una tale reazione che si dà addirittura all’assalto ai ban-
chi ed alle casse degli ebrei i quali debbono la loro salvezza soltanto al generoso interven-
to di Lorenzo.

Il quale, tuttavia, fermissimamente, se pur con grande equanimità, esige dagli stessi
ebrei il rispetto più assoluto delle disposizioni emanate dalla Signoria ove essi intendano
aver rinnovate le concessioni dei banchi che scadono nel .

Lorenzo il Magnifico scompare di lì a poco dalla scena della vita. Le agitazioni ripren-
dono: gli ebrei, appena dopo un anno dalla sua morte, si mettono di nuovo in condizione
di farsi espellere dalla città. Piero de’ Medici, succeduto a Lorenzo, si adopera per lenire le
provvisioni che li colpiscono: ma, per quanto abile, non ha del padre il senno e l’esperien-
za. Gli ebrei lo circuiscono facilmente, lo irretiscono concedendogli, essi soli, l’onore del
suffisso paterno “Magnifico”: ma non riescono, tuttavia, ad ottenebrarlo del tutto ed egli
ammette ancora il padre Bernardino a predicare in Firenze, a S. Francesco prima, a S. Mi-
niato alle Croci poi, nel maggio .

All’ombra della Croce di Cristo Bernardino tuona di nuovo contro gli usurai affama-
tori del popolo «che bevono con la moneta il sangue suo più generoso».

Ed è proprio dalle prediche di questo umile francescano che ha inizio il tracollo degli
ebrei esercitanti l’usura a Firenze, ignobile ed indecorosa attività che dovrà cessare di lì a
pochi anni.

DOCUMENTO III.
I nemici del popolo, di Ugo Daluana, in “Il Nuovo Giornale”, ..

Il Fascismo Repubblicano Italiano, così come giustamente ha detto il Segretario del Parti-
to, almeno per quanto concerne le realizzazioni da raggiungere nel campo del lavoro, può
essere definito con la parola rivoluzionaria: Socialismo.

Anche senza approfondire qui il significato di questo termine, poiché ciò spetta so-
prattutto agli uomini di cultura politica, vogliamo intanto riferirci a questa parola per
esprimere anche noi la nostra opinione di uomini di fede, che sempre hanno interpretata
la volontà di Mussolini di “andare verso i popolo” come un incentivo per avvicinarsi col
cuore e con l’anima ai nostri fratelli, al vero popolo italiano, lavoratore, onesto ed incline
ai migliori sentimenti.

Vogliamo anche riferirci al significato di giustizia sociale per dimostrare che la nostra
rivoluzione intende e vuole valorizzare i lavoratori, siano essi rurali, mestieranti, impiegati,
soldati, artigiani, oppure commercianti e industriali, in un unico crogiolo nazionale. Ogni
italiano di sana volontà dovrà maturare nell’intimo e nei fatti questo sentimento di umana
giustizia che vuole la elevazione del lavoro al posto che gli compete e la giusta misura degli
interessi di tutti onde raggiungere quell’equilibrio sociale a cui aspiriamo.

Questa premessa, che naturalmente deve essere interpretata da tutti con onestà e sen-
za fraintesi, porta diritti ad una considerazione che vogliamo definire psicologica. Infatti se
nel crogiolo del risanamento nazionale noi immettiamo tutte le forze vive e operanti della
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Nazione, dovremo vedere allora quali sono i nemici d’Italia e del Fascismo se nelle dure
giornate del tradimento abbiamo visto quanto essi siano attivi.

Non certo il popolo, non certo i lavoratori, ma solamente e soltanto alcuni settori plu-
tocratici massonici e capitalistici ai quali si associarono i pochi caporioni del passato. Il po-
polo, ingannato, depresso per la sorda lotta delle forze oscure che in tutto e ovunque mi-
navano e ostacolavano il sagace, tangibile e concreto lavoro dell’Uomo che aveva sacrifica-
to anche il naturale sviluppo di un’idea sull’altare dell’amore per la Patria, sicuro che la sua
leale diretta collaborazione con la monarchia avrebbe servito alla causa comune dell’Italia,
questo popolo non ha tradito, questo popolo fu solo lo strumento da sfruttare e fu portato
in piazza dopo averlo manipolato, avvelenato e sorpreso in un delicato momento della no-
stra situazione militare, creata vigliaccamente dai traditori.

Individuiamo perciò, e subito, i nostri veri nemici per non cadere in errori che sarebbe-
ro irrimediabili. Il Popolo Italiano, come ha accennato Pavolini, non può dimenticare le ope-
re del Regime. I lavoratori ricordano quanto prestigio abbiano acquistato dal Fascismo e san-
no che dal nuovo Fascio Repubblicano, sorto dall’inganno dei quarantacinque giorni e libe-
ro da compromessi col passato, potranno ottenere le premesse necessarie per il raggiungi-
mento di quella giustizia che il socialismo vero porta scritta nei suoi concetti rivoluzionari.

Non abbiamo quindi alcuna diffidenza verso operai, contadini, lavoratori in particola-
re e verso gli onesti artigiani, commercianti e industriali, verso tutti coloro che amano chi li
ama, seguono chi li protegge e lottano, così come lotteranno, per il raggiungimento dei no-
stri ideali di Stato Corporativo Nazionale.

I nostri nemici si possono chiaramente individuare in alcuni settori delle categorie co-
siddette elette, i capitalisti, i massoni, gli ebrei che aspirando al trionfo dell’oro sul lavoro
ed al dominio di una classe sulla collettività nazionale, cercano ancora di avvelenare il po-
polo, agitando la bandiera di una libertà fatta di ingiustizie e di schiavitù.

Lavoratori italiani, fascisti, popolo tutto dei campi, delle officine e degli uffici, faccia-
mo massa contro il nemico interno e sarà il preludio della nostra Vittoria.

DOCUMENTO III.
La libbra di carne di Shylock, di Verano Magni, in “Il Nuovo Giornale”, ..

Guglielmo Shakespeare, oltre ad avere quella meravigliosa mente ch’egli ebbe, fu anche un
uomo accortissimo, il quale scrivendo le sue opere – per le compagnie dei teatranti del suo
tempo – ben sapeva che, sfruttando per un suo dramma, o una sua commedia, un argo-
mento di attualità, avrebbe attirato più numeroso e facile pubblico a teatro.

Fu senza dubbio questo sentimento che lo indusse a mettere in carta per i suoi comici
il Mercante di Venezia, commedia a sfondo drammatico, il cui argomento è, com’è noto,
l’inestinguibile rancore di razza degli ebrei per i Cristiani, e la loro ingordigia.

La vicenda del Mercante di Venezia, che, con ogni probabilità, vide le scene nel ,
trasse vita da varie fonti, anche italiane, come la decimaquarta storia del Novellino, e la quar-
ta novella della prima giornata del Pecorone; fonti non tutte chiaramente definite dalla cri-
tica, ed alle quali, per pochezza di spazio, non è possibile neppure accennare.

Quello che qui ci preme e piace, è di arguire che Shakespeare fin dal , anno in cui
una forte ondata di antisemitismo tenne indicibilmente sollevati gli animi dei londinesi, pen-
sasse di presentar loro un lavoro di carattere ebraico, argomento già del resto assai trattato
sulle scene.

L’origine dell’ondata antisemitica fu data dalla scoperta di una congiura che dicesi mi-
rasse a togliere la vita alla regina Elisabetta d’Inghilterra, congiura ch’ebbe, come princi-
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pale organizzatore, un ebreo, il quale, con grande concorso di popolo, venne suppliziato a
Londra, nel giugno del .

L’ordito della congiura è questo. Spentasi nel , col cardinale-re Enrico, la casa re-
gnante del Portogallo, Filippo II lo aveva invaso, vantando i diritti che a quella corona gli
venivano da parte di sua madre, la regina Isabella.

Sorse però un competitore contro di lui: Don Antonio, Priore di Crato, figlio naturale
dell’infante don Luigi.

Don Antonio, nonostante il favore dei portoghesi, non riuscì a impadronirsi della co-
rona. Le sue scarse milizie furono disperse dal Duca d’Alba; ed egli dovette riparare in In-
ghilterra, dove divenne molto popolare e si acquistò la simpatia dei nemici della Spagna, ca-
peggiati dal Conte d’Essex, il giovane e animoso favorito di Elisabetta, e dal suo vecchio,
astuto consigliere, lord Burleigh.

Don Antonio si diede a sollecitare aiuti alla Corte di Londra, per ritentare la sorte del-
le armi. E i suoi seguaci, per conquistare alla loro causa la sovrana, riuscirono a convincere
il dottor Roderigo Lopez, ebreo convertito, un cosiddetto marrano, medico di Elisabetta, a
influire sull’animo di lei che riponeva nel suo curante la più grande fiducia.

Ma fu cosa di breve momento, perché il pavido e malfido medico, messo in timore da-
gli arditi emissari di Filippo II, avvertì la regina delle mene che si tramavano nell’ombra, per
farle prendere delle decisioni irreparabili contro il suo potente nemico.

Gli emissari di Filippo II riuscirono a fare di più. Offersero una grossa somma al Lo-
pez, affinché propinasse al re Don Antonio (così era chiamato) del veleno in una pozione.

Il patto fu accettato, la congiura scoperta, e il Conte d’Essex e lord Burleigh accusa-
rono il dottore di aver voluto colpire, oltre il re Don Antonio, anche la regina Elisabetta
stessa.

Nell’abitazione del Lopez furono reperiti documenti compromettenti, prove quasi cer-
te della sua colpevolezza. Condannato a morte, Elisabetta firmò la sentenza che, tenuta so-
spesa per tre mesi ebbe, per le insistenze del conte d’Essex, esecuzione a Tyburn, il  giu-
gno del .

Si narra che, prima di abbandonarsi al carnefice (fu impiccato, insieme ad un compli-
ce, quindi squartato e la sua testa esposta sul ponte di Londra), il Lopez dichiarasse ch’egli
era «devoto al re Don Antonio e alla regina Elisabetta, come a Nostro Signor Gesù Cristo».
Il che suonò agli orecchi della folla come la più spropositata bestemmia, ed essa indignata
protestò con alte grida: «È un ebreo!... È un ebreo!...».

Che il Lopez fosse veramente un ebreo, e forse neanche convertito, lo si rileva dall’in-
formazione che il fiorentino Petruccio Ubaldini diede del fatto alla Corte Medicea. Egli
scrisse da Londra, il  febbraio : «La causa del dottor Lopez, prigione, di già scritta,
ogni dì si restringe nel peggio per lui... Et egli è Ebreo in effetto et della Tribù di Manasse,
come ei dice, già stato in Venezia, in ghetto, con i suoi fratelli et con la moglie, ma qui tan-
to familiare et sempre piacevole et in Corte et nella Camera stessa Reale che nulla di più non
si poteva desiderare».

Un’enorme folla trasse a Tyburn l’esecuzione del Lopez; e senza dubbio non mancò
di assistervi anche lo stesso Shakespeare, spirito fortemente curioso anche ai fini dell’ar-
te sua.

L’animazione contro gli ebrei, dopo la fellonia del Lopez, fu vivacissima e durò a lun-
go fra i londinesi, e, in questa scia di risentimento popolare, lo Shakespeare maturò certo il
disegno della ben colorita e potente figura del suo Shylock.

Il marrano dottor Lopez non fu propriamente l’ispiratore di Shylock. Nel  era an-
cora viva l’eco dell’Ebreo di Malta, il vigoroso dramma del Marlowe, rappresentato sei an-
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ni avanti, nel ; ma quel che forse decise lo Shakespeare a materiare la figura del suo im-
pietoso usuraio fu la lettura ch’egli dovette pur fare di un libro del francese Alessandro
Sylvain, che comparve in inglese nel .

Intitolato The Orator, era una raccolta di considerazioni morali, in forma declamatoria
una delle quali, la novantacinquesima, tratta appunto di un ebreo che esigeva per un suo
credito con un cristiano «una libbra di carne».

L’usuraio aveva prestato a un mercante, con un termine di tre mesi, la somma di nove-
cento corone. Trascorso il tempo e non assolto il debito, l’ebreo poteva... prelevare «una
libbra di carne» dal corpo del debitore. In una parte a sua scelta, probabilmente dal petto:
la parte del cuore.

Solo dopo sedici giorni dalla scadenza dell’obbligazione, il debitore dell’Orator si di-
chiara pronto a restituire le novecento corone. Ma l’ebreo rifiuta la somma e pretende l’esat-
to adempimento del contratto: la pattuita «libbra di carne».

Interpellato il tribunale, il giudice riconosce il diritto all’ebreo, ma sentenzia acuta-
mente che «s’egli prenderà più o meno del peso stabilito, subirà la pena di morte».

Simile a questa ed anche più recisa, è la nota sentenza che, nel Mercante di Venezia,
Porzia, in veste del dottor Bellario, dà al demoniaco usuraio shakespeariano. «Non versar
sangue – dice il giudice a Shylock – e non tagliar né più né meno di una esatta libbra di
carne. Se ne tagli più o meno di una libbra esatta, tanto solo che la renda, nel suo peso to-
tale, più leggera o più pesante di una frazione che sia la ventesima parte di un solo grano,
o, meglio, se il piatto della bilancia sgarra sia pure d’un capello, tu muori e i tuoi beni son
confiscati».

Shylock, con tali rischiose premesse, esita a farsi giustizia, quindi rifiuta la certamente
cruenta e impossibile esecuzione del suo contratto con Antonio, il candido amico di Bassa-
nio, il costante innamorato della complicatissima bella Porzia.

Shylock preferisce la condanna che gli viene dalle leggi di Venezia, le quali stabilisco-
no «che se si può provare contro uno straniero (Schylock è un ebreo) che egli con attenta-
ti diretti o indiretti, insidia la vita di qualche cittadino, la persona contro cui ha tramato può
impadronirsi di una metà dei suoi beni, mentre l’altra metà va nella cassa privata dello Sta-
to e la vita del reo è in potere del Doge, contro ogni appello».

Il Doge è clemente verso Shylock. Costui vien condannato soltanto alla confisca dei beni.
Immensa, indicibile è la sua disperazione. E lo Shakespeare non è clemente verso di lui.

Nelle ultime parole che gli mette in bocca gli fa rivelare tutta la bieca negatività dell’anima
giudaica che ha ragione di esistenza solo nell’avidità e nel possesso delle cose materiali.

DOCUMENTO III.
Dalla storia all’attualità: le conversioni e gli ebrei, di Giovanni F. Martelloni, in “Il Nuovo
Giornale”, ..

L’argomento è scabroso. Pure nell’ardore della polemica che si va estendendo attorno, noi
vogliamo dire la nostra parola serena ed equanime.

Poiché a nessuno è concesso leggere a fondo nelle coscienze, poiché la nostra religione
impone di «non chiudere la porta del Regno dei Cieli davanti alle anime di buona volontà»,
poiché la Chiesa stessa ha pregato – in tutti i tempi – per la conversione degli ebrei e la pre-
ghiera del Venerdì Santo suona esattamente: «Preghiamo anche per gli eretici e gli scisma-
tici... preghiamo pure per i perfidi ebrei affinché il Signore nostro Dio tolga il velo che ri-
copre il loro cuore», poiché, infine, la Chiesa mai ha chiesto che gli ebrei cambiassero na-
zionalità ma che essi cambiassero l’anima, consideriamo la cosa obbiettivamente.
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Resta fermo che nazionalità e razza nulla hanno che vedere con la fede religiosa. Ingle-
si o francesi sian essi cattolici, protestanti o anabattisti rimangon pur sempre inglesi e fran-
cesi: cinesi o negri, convertiti e battezzati, rimangon pur sempre cinesi e negri. D’altro can-
to gli stessi ebrei convertiti non vedono diversamente da noi la questione, tanto vero che
nella moderna Sionne – cioè in Palestina – esiste una colonia di ebrei battezzati la quale for-
ma tuttavia parte integrale della Nazione Ebraica.

Dobbiamo constatare che la grazia Divina non fu e non è sempre origine e causa prima
delle conversioni ebraiche: la pratica vince la teoria ed uno scopo personale ed egoistico af-
fiora troppo spesso ed obnubila – ove non cancelli del tutto – la bellezza e la sincerità del-
l’atto.

Lunghe statistiche evidentissime, ma intempestive qui, potrebbero documentare il no-
stro asserto: citiamo un solo esempio pratico ed è quello offerto dall’Ungheria. Dopo le
atrocità commesse nel Paese dal giudeo Bela Kuhn – attuale cognato di Fiorello La Guar-
dia – la reazione contro gli ebrei fu violenta e sanguinosa, assumendo le proporzioni di ve-
ro e proprio pogrom. Orbene, se anteriormente a tale reazione le conversioni al cattolicesi-
mo variarono fra i  ed i  battesimi all’anno, in periodo di reazione, cioè nel , la ci-
fra delle conversioni ascese a ben : diminuito il pericolo, nel , si scese a  e nel
 ad , per tornare nel  a soli  battesimi... l’esempio è tanto chiaro da non ri-
chiedere particolari illustrazioni.

Chi ignora, chi può ignorare l’orgoglio razziale del celebre Lord Disraeli (originaria-
mente “D’Israel”), orgoglio razziale che fu sola forza motrice alla sua ascesa ai più alti fa-
stigi della storia politica d’Inghilterra? Pure il Disraeli, battezzatosi in gioventù, si valse del
battesimo per entrare a far parte della “High Church” e servirsi di poi di questa per inizia-
re la propria carriera politica. Giunto al vertice di tale prodigiosa carriera egli rivendicò in
pieno la sua appartenenza al gran popolo d’Israele. Opportunismo e volontà di dominare
– sentimenti tipicamente ebraici – vinsero in lui ogni riserva di carattere religioso e, di lui,
non v’ha memoria più come cristiano e come cattolico, ma sol come “L’Ebreo cui la In-
ghilterra deve il suo Impero”.

Caso veramente sintomatico è quello dell’ebreo Enrico Heine, il poeta fuoruscito da
Düsseldorf e divenuto il beniamino di Parigi pel suo blasfemo sarcasmo antigermanico ed
antireligioso. Nei suoi Aforismi egli dichiarò apertamente di aver preso il battesimo come
«un passaporto che gli avrebbe aperte le porte della cultura europea». Allorché un gior-
nalista italiano, il Cabasino-Renda, volle sul “Giornale d’Italia”, in base a documenti e ri-
cerche effettuate a Gottinga – ove nel  l’Heine si era battezzato – sostenere che alme-
no all’atto della cerimonia l’Heine stesso «era fortemente emozionato e, quindi, presumi-
bilmente sincero», il maggior foglio ebraico in Italia – “La Settimana Israelitica” – lo at-
taccò vivacemente come se il Cabasino-Renda con tale asserzione avesse profanato la me-
moria del poeta. Diceva testualmente l’articolista ebreo: «Se l’egregio giornalista (il Ren-
da) con ciò volesse accennare alla sincerità della conversione del grande poeta, bisogna che
si disilluda. L’emozione fu senza alcun dubbio causata soltanto ed esclusivamente dall’ab-
bandono dell’Ebraismo. Le cause dell’abiura dell’Heine non sono molto complesse ed in
parte considerevole v’entra la sua speranza di poter salire su di una cattedra universitaria
a Berlino, prima, a Monaco poi...» (Cfr. “La Settimana Israelitica”, Anno I, n. , Firenze,
 ottobre ).

Su questo tono l’articolista ebreo continuava per ben due colonne documentando che
Heine fu un «falso convertito» e che più volte ebbe ad imprecare al Cristianesimo ed al cat-
tolicesimo, citando anche brani poetici, quali quello tolto dalla poesia Ad un apostata nel
quale è detto testualmente:
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E sei strisciato alla Croce
alla Croce che hai disprezzata...

come se tutto ciò tornasse ad onore dell’ebreo convertito Heine, per terminare a conclude-
re che l’Heine non fu mai perduto all’Ebraismo perché di lui ben si poteva dire con il Tal-
mud: «Benché egli abbia peccato – pure è rimasto Israelita».

Ora appare perlomeno evidente che la conversione, il battesimo e, successivamente, il
matrimonio religioso ebbero ed hanno per i “rabbi” un valore puramente formale e che
l’apostata trova non solo giustificazione ma anche motivo d’esaltazione allorché sia fatta con
un ben determinato scopo e per un preciso interesse o tornaconto personale.

L’Heine non fece mai mistero ad alcuno della falsità che aveva determinato il suo atto,
tanto che si può leggere nei suoi “Ecrits Juifs” (pagg. -): «...il mio attaccamento al giu-
daismo deriva unicamente dalla mia profonda antipatia per il Cristianesimo». A soli quat-
tro mesi dal suo sacrilego battesimo egli poteva scrivere all’ebreo Moiser Moser che avreb-
be voluto far come quegli orientali che odiano profondamente la Croce ed il Cristianesimo
(Cfr. C. Mauclair, La vie humiliée de Henri Heine, ed. , p. ).

Alessandro Weill nelle sue memorie testimonia che perfino in punto di morte l’Heine
profanò la sua conversione.

L’ebreo Edoardo Oettinger, autore del “Moniteur des dates”, in un suo attacco a Wa-
gner, scriveva d’altronde che ebreo di nascita, si era fatto cattolico unicamente per avere
diritto di restare ebreo senza correre rischi (Cfr. Fritsch, Handbuch der Judenfrage, ed. ,
p. ).

Esempi simili potrebbero qui succedersi a centinaia e tutti – come si vede – citati per
confessione esplicita degli interessati e quindi non facilmente incriminabili di falso.

Anche in Italia, allorché si delinearono le prime avvisaglie di quella che doveva essere
la politica razziale, non poche furono le conversioni; ma una statistica delle conversioni e
relativi battesimi impartiti ad ebrei nel periodo che va dall’agosto all’ottobre  ci dareb-
be, in confronto alle statistiche annuali precedenti, cifre addirittura iperboliche in ecce-
denza, cifre che basterebbero ad incriminare, se non per dati di fatto positivi almeno per
“legittima suspicione”, tutte le conversioni stesse.

Ma non polemizziamo e, soprattutto, non usciamo dal campo della più serena obbiet-
tività. Diciamo invece a tutti coloro che in buona o in mala fede sostengono il valore del-
l’avvenuta conversione al Cattolicesimo: quanti fra gli ebrei convertiti cessarono di far par-
te delle “Comunità Israelitiche” e di pagarne le tasse e di osservarne, sia pure nel segreto
della propria abitazione, i riti e celebrarne il culto? Quanti?

Non saremo noi a rivelarlo. Non è necessario. Le leggi promulgate in questi ultimi tem-
pi a carico degli ebrei – anche battezzati, anche discriminati – confermano l’esattezza della
nostra tesi.

Tesi quanto più positiva quanto più è semplice ed unilineare: «gli ebrei anche conver-
titi continuano ad essere ebrei, a rivelarsi ebrei, a vantarsi ebrei, a rivelarsi ebrei e, soprat-
tutto, sempre ed in ogni luogo ed in ogni tempo ad essere considerati ebrei dai loro cor-
religionari».

Non altro. Ma è quanto basta non per infierire violentemente e singolarmente contro
di essi ebrei, ma per prospettarsi definitivamente e positivamente – una volta per sempre –
la soluzione di quel problema che da duemila anni angoscia il mondo tutto: “il problema
ebraico”. Complesso problema che nessun rito lustrale può e potrà in alcun modo risolve-
re e placare. Problema che può definirsi vero e proprio “pericolo”: pericolo culturale, spi-
rituale, materiale come prova la guerra in atto.
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DOCUMENTO III.
La confisca dei beni ebraici, di Giovanni F. Martelloni (Decreto legislativo ..-XXII, n. )
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(Parte prima, pp. -)
Non v’è, può dirsi, paese che non abbia nel decorso storico della sua vita almeno una pa-
rentesi – più o meno breve, più o meno lunga – di generazioni, di decenni, secoli e anche
millenni di lotta antisemita.

La ragione d’essere di tale antisemitismo non è da ricercarsi in particolari motivi poli-
tici a carattere transitorio in rapporto alla eternità della storia, non in una avversione ad un
dato popolo, ad una data razza, ad una data fede religiosa quanto nell’essenza spirituale,
nella costituzione psichica, nella «forma mentis» che nell’Ebraismo storico hanno avuto uni-
camente la loro realizzazione positiva e materialistica.

Come ed in qual modo e perché sia nato e si sia perpetuato questo sentimento d’av-
versione non diremo noi, che potremmo esser tacciati di soggettività, ma faremo piuttosto
dire al celebre ormai autore della «Storia dell’antisemitismo», l’ebreo Bernard Lazare: «Mi
è parso che un’opinione così universale come l’antisemitismo, fiorita in tutti i tempi ed in tut-
ti i luoghi, prima dell’era cristiana e dopo, ad Alessandria ed a Roma, ad Antiochia e ad Ate-
ne, in Arabia ed in Persia, nell’Europa del medioevo e nell’Europa moderna, in una parola in
tutte le parti del mondo ove ci sono stati e ci sono degli ebrei, mi è parso che una tale opinio-
ne non potesse essere il risultato d’una fantasia e d’un capriccio perpetuo e che il suo sorgere
ed il suo tramandarsi dovessero avere ragioni serie e profonde».

Noi pensiamo, a nostra volta, che tali ragioni, serie e profonde per ammissione dello
stesso ebreo Lazare, debbano ricercarsi, oltretutto, nell’atteggiamento assunto dalla gente
giudea la quale, dopo essersi dimostrata pervicacemente avversa alla redenzione, si è per se-
coli dimostrata fermamente avversa al trono, all’altare, alla legge, alla storia, alla morale: e
qui specifichiamo alla legge, alla storia, alla morale che non fossero tutte giudaiche. Questo
senso iroso e spavaldo della vita deriva forse dalla stessa Legge ebraica? «Voi israeliti siete
chiamati uomini, mentre i popoli del mondo non sono da chiamarsi uomini, ma bestie» (cfr.
Talmud, Bab’ Mezi’a, fol.  col. ).

Per secoli e secoli, durante millenni, gli ebrei son rimasti immutabilmente uguali, fedeli a
loro stessi, impenetrabilmente chiusi nel loro smisurato orgoglio, nel loro freddo odio. Inca-
paci di assimilare e di farsi assimilare. Fra essi ed il mondo si è creato un diaframma che nes-
suna forza è stata possente abbastanza per rompere brutalmente o dirimere pacificamente.

Riprendiamo, ancora una volta, il già citato Bernard Lazare il quale conviene testual-
mente con noi:

«L’ebreo è in sociabile. Egli è in sociabile perché esclusivista ed il esclusivismo è insieme
politico e religioso o, per meglio dire, appartiene al suo culto politico-religioso».

Infatti è il Talmud stesso che promette: «Il Messia darà agli ebrei il dominio del mondo:
al quale serviranno e saranno sottoposti tutti i popoli della terra».

Ora poiché è storicamente provato che mai gli ebrei furono un popolo guerriero né mai,
razionalmente essi furono capaci di grandi imprese eroiche ma che, anzi, a seguito proprio
delle ripetute sconfitte subite, sconfitte che ne distrussero oltretutto per ben due volte il
Tempio, simbolico custode della più alta tradizione religiosa, il popolo ebreo si disperse va-
gando per tutto il mondo senza possibilità, magari, ma, sicuramente, senza una vera e pro-
pria ferma volontà, di ripresa e di ricostruzione in unità nazionale, è logico domandarsi: co-
me ed in qual modo ritenne e ritiene il popolo ebraico possibile giungere al dominio in-
contrastato sul mondo ove se ne escluda la via combattivamente guerriera?

La risposta ci appare tanto facile da potersi ritenere ovvia: per la via indiretta della cor-
ruzione, del sovvertimento, della demagogia.

Questa è la via che l’ebraismo si prescelse – da secoli, da millenni anzi –, questa è l’ac-
cusa che tutto il mondo civile muove all’ebraismo. Non altro.
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Ma non siamo noi, qui, a formular atti d’accusa né ad intentar processi: soprattutto in
considerazione che, allo stato dei fatti, l’ebraismo ed i suoi adepti in Italia sono oggi, per ef-
fetto delle vigenti leggi, in condizione di evidente inferiorità. Noi vogliam qui unicamente
dire che le leggi razziali – leggi che chiameremo di «difesa» della Nazione italiana – non so-
lo corrispondono ad una effettiva necessità morale e sociale ma altresì che, non traendo ori-
gine da un particolare stato di emergenza attuale, esse si ricollegano a tutto un passato ed a
tutta una tradizione etica, religiosa e storica.

La più comune – e la più stolta – delle accuse che si muovono alle leggi razziali è che,
per esse, il Paese regredirebbe dalla propria elevata civiltà fino a ripiombare nelle tenebre
delle oscure passioni medioevali: come se il passato, tutto il passato italiano, medioevo com-
preso, con le sue torbide passioni sì, ma con la sua perenne luce di civiltà e di storia irra-
diata sul mondo e nel mondo tutto, potesse mai costituire un qualche cosa al quale riguar-
dar con disprezzo o, comunque, con disconoscimento della innegabile superiorità, anche in
esso, su tutte le altre nazioni, popoli e stati.

Parlare di tenebra medioevale per tacciare le leggi razziali di anacronistiche o, quan-
tomeno, antitetiche alla civiltà de’ tempi moderni è un non senso. Come abbiamo poc’an-
zi detto, noi definiremo tali leggi di «difesa nazionale» dal pericolo della corruzione giu-
daica: ed allora ed in questo senso il medioevo nulla ha che vedere con tale necessità che
tradizionalmente si ricollega non agli innegabili eccessi settari, partigiani o religiosi del me-
dioevo stesso, ma sebbene alla storia di Roma e della Chiesa, di quella Roma, anzitutto,
per cui Cristo è Romano. A quella tradizione per la quale gli ebrei furono considerati stra-
nieri per stirpe e per religione e per morale: negatori in ogni tempo, in Italia, e di Roma e
della Chiesa e dello Stato.

Abbiamo, non a caso, affermato che l’istinto difensivo dalla corruzione ebraica si ricollega
alla tradizione di Roma. Nella Roma repubblicana infatti, è Cicerone che ce lo narra, Mar-
co Porcio Catone –  anni avanti la nascita di Cristo – poteva rispondere a chi lo interro-
gava su cosa pensasse degli ebrei prestatori di danaro ad usura: «E tu che ne pensi dell’uc-
cidere un uomo?».

È naturale che i Romani avversassero il Giudaismo inquantonché nella Roma rurale, ge-
rarchica, guerriera, eroica non v’era e non vi poteva esser comprensione per coloro i quali ri-
fuggendo l’agricoltura, tentando sovvertire le gerarchie, avversando ogni senso di vita eroica
e costruttiva, dimostravano chiaramente di trovarsi al polo opposto della mentalità romana.

Già cinquanta anni prima di Cristo nella sua orazione «Pro Flacco» Cicerone diceva: «Il
tener testa alla turba giudea che schiamazza nel Fòro e farlo nell’interesse della Repubblica è
prova di saldi principii».

Se nel  a.C. si ha l’inizio dei rapporti diplomatici fra Roma e Gerusalemme che in-
via, quale popolo ambasciatore, Giuda Maccabeo, se Giulio Cesare e Ottaviano tollerano
generosamente gli ebrei, sta di fatto che questi, anziché mostrarsi grati dell’ospitalità loro
concessa, ricambiano lo Stato romano con sommosse, disordini e tradimenti: tantoché Ti-
berio prima e Claudio poi decretano la loro espulsione. Il preciso motivo di tali provvedi-
menti ci è indicato da numerosi scrittori latini – Persio e Ovidio, Svetonio e Plinio, Tacito
e Giovenale – e ci par giusto qui citare:

«… gli ebrei considerano profano tutto ciò che da noi è considerato sacro» (cfr. Tacito,
Hist. V, , ).

Ed ancora:
«… gli ebrei hanno un culto particolare, leggi particolari, disprezzano le leggi romane»

(cfr. Giovenale, Im. Lat. XIV, , ).

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



Questo evidentissimo contrasto di civiltà si acuisce col trascorrer degli anni finché si ar-
riva alle spedizioni di Pompeo Magno, nel  a.C., di Vespasiano, ed infine di Tito nel 
d.C. contro la Giudea; spedizione che culmina con l’assedio di Gerusalemme, la distruzio-
ne del Tempio e la dispersione forzata degli ebrei nel mondo.

L’Imperatore Nerva tenterà di mitigare i motivi di dissenso fra romani e giudei: ma quel
poco di concessioni che egli elargì rinvigorisce, anziché sedarlo, l’odio degli ebrei i quali nel
- d.C. si ribellano a Traiano e ad Adriano. La lotta capitanata da Bar Cocheta contro
la potenza mondiale di Roma termina con la distruzione dei nuclei giudaici ribelli.

Finché stagliato nel cielo eterno di Roma rimarrà l’arco eretto in onore di Tito vincitore
dei giudei, finché nei bassorilievi dell’Arco si scorgeranno e il candelabro a sette braccia e la
tavola ed i vasi d’oro del Tempio, finché un solo rabbi sarà costretto a narrare la storia della
fine del regno di Giudea ad opera dei romani, ebbene, fin allora l’antitesi storica, morale, po-
litica fra Roma ed Israele non potrà avere soluzione contemplante possibilità di convivenza.

Dopo la Roma della Repubblica e dei Cesari, è la Chiesa che affronta il problema ebraico
con rettilinea azione.

Vediamo anzitutto la posizione presa dai primi cristiani riguardo ai giudei.
I canoni apostolici così si esprimono al riguardo: Cap. : «Ogni prete che abbia rela-

zioni sociali con essi deve esser degradato». Cap. : «Un cristiano che abbia portato olio alla
Sinagoga non sarà ammesso alla S. Comunione».

Innumerevoli sono i Concili che provvedono contro gli ebrei: quello di Nicea () sta-
bilisce che nessuno ha diritto di mantenere una qualsiasi relazione con essi sia pure in vista
di un guadagno per mangiare o per bere. Tutti gli altri prendono misure analoghe, e citia-
mo: il Concilio di Aurelia canone , d’Agata canone , di Venezia canone , di Latran ca-
none , per non citare che i maggiori, pur non omettendo quelli di Laodicea del , di
Vannes del , di Orleans del , di Macon del , di Reims del , di Toledo del , 
e , di Avignone del .

Gli stessi Padri della Chiesa, la cui scienza e la cui vita santa sono la miglior garanzia del-
la loro esatta comprensione della dottrina cristiana, hanno emesso il loro giudizio sugli ebrei.

Dice S. Gerolamo: «Essi usano, fra di loro, nelle Sinagoghe, maledire i cristiani tre volte
al giorno chiamandoli “nazareni” e lanciando loro imprecazioni» (Lib. ° in cap. ).

E S. Ambrogio: «La Sinagoga è un luogo di perversità, una casa di senza-Dio, un rifugio
dell’assurdità che Dio stesso ha condannato». Ed ancora: «Non solo dobbiamo fuggire i paga-
ni ma anche i giudei poiché il solo fatto d’intrattenersi con loro è già una iniquità» (Serm. 
di Cal. Jan.).

E, sempre il grande Vescovo milanese, dirigendosi all’Imperatore Teodosio: «Farai tu
trionfare gli ebrei sulla Casa di Dio? Costoro metteranno fra le loro feste l’anniversario di que-
sto trionfo!» (cfr. Epistola  a Teodosio).

Da S. Crisostomo che nel suo «Sermone contro gli ebrei» afferma: «La Sinagoga è un luo-
go di convegno per criminali e trafficanti, come la casa del diavolo e non basta: anche le stes-
se anime dei giudei sono un tal luogo» al sapiente Tertulliano che sostiene che è dalle sina-
goghe che provennero «le persecuzioni prime contro gli apostoli e contro i cristiani», tutti i
testi della patristica si accordano nella costante opposizione della Chiesa degli ebrei.

Non appare dunque illogico se dopo i Dottori della Chiesa, i Vescovi ed i Concilii, anche
i Papi mantennero una linea di condotta intransigente nei confronti dell’ebraismo mettendo
in guardia i credenti contro il pericolo ebraico, contro, soprattutto, il pericolo di un’esplo-
sione di malcelato odio giudaico in considerazione delle gravi colpe e delle grandi ingiustizie
delle quali gli ebrei si resero in ogni tempo autori verso la Chiesa e verso i cristiani.
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I papi Alessandro III e Innocenzo III proibirono esplicitamente ai cristiani, sotto pena
di scomunica, di aver rapporti con i giudei. È per volontà appunto di Innocenzo III che, nel
Concilio Lateranense del , dei  canoni promulgati, tre: il , , , si riferiscono agli
ebrei. Il primo condanna l’usura poiché «gli ebrei si abbandonano a questa pratica colpevo-
le in modo tale che i cristiani si trovano completamente rovinati»: il successivo, il , precisa
che «gli ebrei ed i saraceni debbono portare vestiti differenti da quelli dei cristiani per evitare
matrimoni e relazioni fra i cristiani e loro»; ed infine il  dice: «Gli ebrei non possono eser-
citare alcun impiego pubblico che loro conferisca un potere sui cristiani, perché per essi sareb-
be un mezzo per divenire ancora più dannosi per i cristiani».

Cento anni dopo, nel Concilio di Bezières, questi principii vengono ripresi e ribaditi in
altri  canoni dei quali il  dice: «Le famiglie di ebrei non debbono avere né servi né balie
cristiane. Gli ebrei non saranno occupati nei pubblici impieghi».

Ora a noi volge in mente una domanda che qui formuliamo: i criteri ed i dettami dei
sopraccitati canoni non rispecchiano e non contemplano forse esattamente gli stessi casi
previsti dal Decreto-Legge del  novembre , n. ? Varie identità si verificheranno
anche più oltre e non mancheremo di farle notare.

Nel , con la bolla pontificia del  luglio, la ormai famosa «Cum nimis absurdum»,
si ribadiscono tassativamente i canoni precedenti, si istituiscono i «ghetti» – scissione ma-
teriale, dopo quella morale, dalla vita comune – gli ebrei non possono acquistare proprietà
immobiliari, avere domestici cristiani, aver rapporti intimi con cristiani, farsi chiamare «si-
gnore» etc. etc. Qui, oltre ad apparir chiaro il contatto col citato Decreto-Legge n. , ap-
pare altresì chiaro lo spirito del Decreto-Legislativo del  gennaio , n. .

Eccoci infine alla bolla «Contro i giudei» del  nella quale Papa Gregorio XIII proibi-
sce, fra l’altro, la somministrazione dei Sacramenti al cristiano che, ammalato od anche mo-
rente, si sia valso dell’opera di un medico ebreo. Tale divieto assoluto deve intendersi esteso
ed estensibile a tutti i cristiani, senza riguardo alla classe, al rango ed a qualsiasi privilegio.

Dopo aver notato la corrispondenza di tale divieto alla limitazione dell’esercizio delle
professioni da parte degli ebrei contemplata sempre nelle Leggi razziali italiane, illustrere-
mo che per aver formulato una proibizione tanto rigorosa Papa Gregorio XIII deve aver me-
ditato sulla lettera scritta dal Principe dei Giudei di Costantinopoli agli ebrei della Francia
meridionale: «Vi lamentate che i cristiani attentano alla vostra vita; fate dei vostri figli dei me-
dici e dei farmacisti! Essi potranno allora mettere impunemente in pericolo la vita dei loro ne-
mici cristiani e così vendicarvi» (cfr. «Rivista di studi ebraici», Parigi , pagine , ).

Parecchi secoli dipoi, Papa Benedetto XVI nell’enciclica «A quo Primum» diretta ai Pri-
mati, Arcivescovi e Vescovi di Polonia, dopo aver lamentato che «gli ebrei mercè l’usura pos-
sano perfino esser ammessi alla corte dei grandi», promette: «…Noi vi aiuteremo a liberarvi
degli ebrei…» (Gandolfo,  giugno , II anno del Nostro Pontificato).

La Chiesa prosegue, nei tempi moderni, la sua azione di liberazione e di separazione
netta dal giudaismo e ne sono paladini – gelosi ed intransigenti della purezza del Credo cri-
stiano – i Gesuiti.

Un esempio, quanto mai probatorio, è dato dalla decisione del  marzo  del Santo
Uffizio circa l’«Associazione Amici d’Israele»: associazione che avrebbe avuto lo scopo di
riavvicinare i cattolici agli ebrei. Dichiarando che la Società ed il suo fine erano da ritener-
si antitetici al senso della Chiesa, alla mente dei Santi Padri ed alla stessa Sacra Liturgia, il
Santo Uffizio ne decreta l’abolizione e la dichiara abolita di fatto, ordinando inoltre che per
l’avvenire nessuno scriva o pubblichi alcunché atto a favorire tali erronee iniziative (Acta
Apostolicae Sedis, vol. XX, pag. ).

Checché si scriva, si dica o si pensi la Chiesa non ha mai receduto dal suo fermo atteg-
giamento nei confronti degli ebrei. Ne fa fede, oltretutto, l’Omelia pronunciata dal Vesco-

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



vo di Cremona in occasione dell’Epifania del : in essa è detto testualmente: «Si è detto
che la Chiesa protegge gli ebrei e che ha cambiato la sua disciplina. Non è vero. La Chiesa tie-
ne fermo alle sue leggi ed alla sua disciplina. I matrimoni misti fra cattolici ed ebrei sono sem-
pre pochi, pochissimi. E la Chiesa non vorrebbe neppure questi pochi».

Ed infine, ed è dell’Omelia stessa il punto che più ci interessa perché conferma la tesi
da noi fin qui sostenuta, e, cioè, il diritto da parte dello Stato Italiano di porre in essere le
«leggi razziali» che noi abbiam qualificato vero e proprio «diritto di difesa» del pericolo giu-
daico: «La Chiesa non ha mai disconosciuto il diritto agli Stati di limitare o di impedire l’in-
fluenza economica, sociale e morale degli ebrei, quando questa tornasse dannosa alla tran-
quillità ed al benessere della Nazione. La Chiesa niente ha detto e niente ha fatto per difen-
dere gli ebrei, i giudei ed il giudaismo».

Sta dunque di fatto che con la Chiesa, ossequienti ai suoi canoni, furono durante  se-
coli i principi e gli Stati: gli Imperatori cristiani, a partire dal IV secolo, attuando i canoni
dei Concili e limitando i privilegi che gli ebrei, profittando della crisi dello Stato Romano,
eran riusciti a carpire, codificarono tutta una legislazione sia in materia matrimoniale che
per i pubblici uffici, per le proprietà immobiliari etc. etc.

Si può quindi a ragion veduta concludere che per oltre  anni o, meglio ancora, da
già oltre  anni esiste, prima con Roma e poi con la Chiesa, tutto un susseguirsi di legi-
slazioni tendenti a separare nettamente gli ebrei dal resto della Nazione.

Come potrebbe dunque parlarsi di un anacronismo storico delle attuali leggi riguar-
danti «i cittadini italiani appartenenti alla razza ebraica?».

Potremmo, ora, ritenere esaurito il nostro compito dopo aver dimostrato la continuità sto-
rica del senso difensivo dal pericolo della corruzione giudaica della nostra mentalità nazio-
nale, da Roma e dalla Chiesa all’Evo moderno.

Ma sicuramente il nostro breve saggio introduttivo apparirebbe per lo meno tronco ove
non facessimo un sintetico cenno ai più salienti fatti di questo Evo moderno.

La Rivoluzione Francese, con il decreto della Costituente  settembre , capovolge
i rapporti tradizionali fra Israele ed il resto della umanità. Qualcuno ha scritto che «chi por-
terà alla luce tutte le fila più riposte di quel movimento farà opera utile e meritoria».

Ora noi rivelammo in un nostro saggio storico sull’ebraismo (cfr. «Ebrei in Francia» in
Politica Nuova, anno XI, n. , Roma,  luglio , pagg. -) il risultato di certe ricerche
effettuate al soggetto e cioè come, dietro l’apparente influenza di Montesquieu e degli Enci-
clopedisti, Mirabeau, apologista dell’ebreo tedesco Moses Mendelsohn, e il giudeo francese
Cerf Beer (Beer Isaac Beer) avessero giuocato la gran carta dell’Ebraismo onde trasformare,
per tramite della Rivoluzione, in cittadini francesi – con tutti i diritti derivantine – gli ebrei
di ogni classe, rango, nazione ed origine, viventi in Francia.

D’altronde, prima di noi, i Gesuiti ne «La Civiltà Cattolica» (anno , pag. ) asse-
rivano: «Questa emancipazione (cioè il Decreto della Costituente  settembre ) fu il
frutto segretamente inteso di quella rivoluzione che inventò i famosi diritti dell’uomo, per
uguagliare nei diritti civili gli ebrei a tutti i cristiani».

Quali siano stati gli influssi della Rivoluzione Francese sulla moderna civiltà è cosa trop-
po nota perché noi dobbiamo qui spendere ancora parole ad illustrarla. Si deve fra le con-
seguenze di essa annoverare l’avvenuta emancipazione degli ebrei in Europa; per la storia,
nel  in Inghilterra, nel  in Svizzera, nel  in Austria, nel  in Germania, nel
 in Bulgaria e Serbia: l’Italia, non ancora unita, li affranca nel  e Roma nel : il
regno di Sardegna li aveva affrancati nel .

Paladini ed assertori della necessità che, in Italia, gli ebrei dovessero essere considera-
ti «fratelli fra fratelli» non furono né pochi né men che illustri uomini: basterà citare Ma-
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miani, Gioia, Cattaneo, Maffoni, D’Azeglio… Ma a tanto spirito ed a tanta attesa non cor-
risposero certo gli ebrei italiani ormai liberi di poter tendere ed aspirare a posizioni premi-
nenti e di comando, rivendicando con orgoglio irrefrenabile la supremazia razziale e la mis-
sione universale del «popolo eletto d’Israele». Agli illustri italiani sopracitati stanno – in op-
posizione – David Levi, antesignano della rivendicazione ebraica in Italia, Giuseppina Lat-
tes, Giuseppe Levi, Isaia Levi, il rabbino Benamozegh, Mario Mortara, Raffaele Ottolen-
ghi... e siamo già, con questi, alla soglia del ’.

Ci sia concesso di dire qui francamente che in questo secolo nostro gli ebrei in Italia
non furono paghi di invaderne le plaghe più belle e più fiorenti, di occupare e di accapar-
rarsi i palazzi e le ville più sontuose delle nostre città, ma montarono addirittura all’arrem-
baggio dei posti direttivi, dei pubblici istituti, delle cattedre nelle Università, si impadroni-
rono della stampa, s’ebbero i teatri, le aule dei Parlamenti, giunsero ai gabinetti dorati dei
Ministeri: è forse tutto ciò men che corrispondente al vero?

Dovremo noi – nati in questo secolo – ripetere ai nostri maggiori verità che essi non
ignorano, che non possono ignorare che, soprattutto, non possono aver dimenticato e che,
cioè, quella che fu definita la «Grande Guerra» fu posta in essere dalla ferma volontà sov-
vertitrice del capitalismo giudeo-massonico? A confermare la verità del nostro asserto ba-
sterebbe – da sola – la dichiarazione ufficiale del «Grande Congresso Internazionale Masso-
nico» tenutosi a Parigi nel : a rappresentarvi l’Italia – l’Italia gloriosa del Carso e del Pia-
ve – sedette un ebreo, Ernesto Nathan, il Sindaco stesso di Roma.

Ma, giova ripeterlo, non noi e non qui, soprattutto, intendiamo polemizzare o giudica-
re: vogliamo far della storia obbiettiva perché, con serenità, si giudichi se le leggi oggi po-
ste in vigore abbiano, oltre alla continuità di tradizione romana, di Roma il senso superio-
re di pacata forza e giustizia.

Nell’immediato dopo-guerra l’ebraismo in Italia agita delle rivendicazioni che non han-
no, non possono aver ragione d’essere: gli ebrei han combattuto, è vero, nei ranghi del-
l’Esercito: ma che forse il loro trattamento si è in qualche cosa differenziato da quello degli
altri cittadini? Tuttavia, nel , la Federazione Sionistica Italiana, alla vigilia del Congres-
so Sionistico di Trieste, lancia un appello a tutti gli ebrei d’Italia ed il  ottobre  il «Po-
polo d’Italia» ammonisce: «Ora si desidererebbe sapere quali sono gli specifici problemi che
si affacciano agli ebrei italiani. Perché in Italia non si fa assolutamente nessuna differenza fra
ebrei e non ebrei in tutti i campi, dalla religione, alla politica, alle armi, all’economia. Abbia-
mo avuto al Governo persino tre ebrei in una volta. La nuova Sionne, gli ebrei italiani, l’han-
no qui, in questa adorabile terra, che del resto, molti di essi, hanno difeso eroicamente col lo-
ro sangue. Speriamo che gli ebrei italiani saranno abbastanza intelligenti per non suscitare an-
tisemitismo nell’unico paese dove non c’è mai stato».

Gli ebrei parvero non raccogliere affatto l’avviso: e tirarono di lungo. Tanto che a se-
guito del grande «Comitato d’azione ebraica» tenutosi a Carlsbad nel ’ ed al quale l’ebrai-
smo italiano prese parte con i delegati Dante Lattes e Giuseppe Ottolenghi, Mussolini eb-
be a scrivere sul «Popolo d’Italia» del  agosto : «Il grosso pubblico, ad esempio, sarà
non poco sorpreso d’apprendere l’esistenza di una Federazione Sionistica in Italia: il che si-
gnifica che ci sono in Italia, nel Paese dove non si è mai fatto dell’antisemistismo governativo
o popolare, in quella che Gigione Luzzatti va chiamando patria adorata, degli ebrei che sono
stufi di starci, della qual cosa noi non ci rammarichiamo affatto. Se i Sionisti italiani – sedi-
centi italiani – se ne andassero altrove e si portassero con loro la stok dei Treves, dei Modi-
gliani, dei Musatti, dei Momigliano, dei Sacerdoti (Genosse), dei Passigli e di quel bel signor
Ottolenghi che ha regalato all’Italia le delizie di parecchi scioperi postelegrafonici, vorremmo
darci il piacere di facilitare questo esodo».
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Gli ebrei in Italia, per tutta risposta, costituirono quel non-senso che fu l’Avodà, uno Sta-
to ebraico, cioè, nello Stato italiano. Non è tutto: nel  gli ebrei in Italia lanciarono aper-
tamente una sfida alla generosità del Governo, proclamando la loro intangibilità ed incor-
ruttibilità razziale: «Malgrado le incertezze interne, malgrado le ostilità esterne, con la sua leg-
ge e per la sua legge Israele continuerà la sua storia». Alla quale sfida il «Popolo d’Italia» – in
un corsivo che fu concordemente attribuito alla penna di Benito Mussolini – il  giugno 
rispose preavvertendo stringatamente così: «Quello d’Israele è un riuscitissimo esempio di raz-
zismo che dura da millenni ed è un fenomeno che suscita ammirazione profonda. Gli ebrei, pe-
rò, non hanno diritto alcuno di lagnarsi quando gli altri popoli fanno del razzismo».

Non dimentichiamo, è bene non dimenticare, che la grande generosità di Mussolini
aveva nel febbraio  prospettata una soluzione integrale del problema mondiale: «Il pro-
blema ebraico universale lo si risolve in un modo solo: creando in qualche parte del mondo,
non in Palestina, lo Stato ebraico: lo Stato nella piena significazione della parola, in grado quin-
di di rappresentare e tutelare per le normali vie diplomatiche e consolari tutte le masse ebrai-
che disperse nei diversi paesi».

Ciò non ha potuto essere attuato, come avrebbe potuto essere attuato, per accordi in-
ternazionali; ciò non ha potuto essere attuato, ripetiamo, perché l’Internazionale ebraica,
precorrendo i tempi, ha scatenata la guerra: quella che è divenuta, oggi, guerra universale.

Come si è veduto – in breve sintesi – gli ultimi tempi si son fatti serrati.
Purtuttavia anche con il Decreto Legge del  novembre , n.  il «problema ebrai-

co» è stato affrontato con diversa gradualità anche giuridica, giustificata dalla differenza di
proporzioni e di caratteri del fenomeno nei due paesi, Italia e Germania.

Non si dica che non si è fatto, in Italia, quanto era possibile per risolvere la questione
nel migliore dei modi: dalla «discriminazione» alla «arianizzazione» nello spirito della Leg-
ge del  tutto v’era perché si evitasse un ulteriore irrigidimento: ma di ciò non si volle te-
ner assolutamente conto: anzi, diremo, tanta temperanza fu ritenuta debolezza, imbecille
passività, mancanza anche del più elementare istinto di difesa.

Mentre in tutti i Paesi d’Europa: Olanda, Norvegia, Spagna, Romania, Germania, Bul-
garia, Ungheria, Francia, Belgio, Turchia, Portogallo, Finlandia, si venivano progressiva-
mente adottando dei provvedimenti razziali, gli ebrei in Italia, a malgrado la Legge del ,
anzi proprio dalla stessa Legge sollevati, oltretutto, dall’obbligo di partecipare alla non bre-
ve, non facile, non incruenta guerra in atto, potevano attendere ai loro commerci dai quali
hanno in questi ultimi anni ritratti benefici e guadagni niente affatto indifferenti.

Tanto poco indifferenti che il compito devoluto agli Enti specificati nella nuova Legge
pel sequestro dei beni ebraici, sia in fase accertativa che in fase esecutiva, è compito di tale
mole e di tale vastità da far riflettere seriamente sulla necessità di una organizzazione unica
e centrale la quale – sola – guidi ed instradi su di un medesimo piano di azione tutti gli or-
ganismi periferici cui è demandato il compito esecutivo.

A conclusione di questo nostro scritto anteposto alle interpretazioni del Decreto Legi-
slativo n.  del  gennaio -XXII noi riteniamo superfluo aggiungere le ragioni esplicite che
ne hanno provocata la promulgazione. Se l’Ebraismo mondiale – inteso nel senso storico più
lato – non avesse apertamente, con l’orgoglio e lo sprezzo connaturato tutto proprio della
gente d’Israele, rivendicato apertamente con ogni mezzo ed ogni senso il merito di aver sca-
tenato sul mondo tutta l’orribile tempesta d’odio, di ferro, di sangue che lo travaglia, se per
mille prove provate l’ebraismo in Italia non avesse corrisposto al richiamo della voce del san-
gue e cioè al legame razziale che l’ha vincolato e lo vincola indissolubilmente e per i secoli
dei secoli avvenire alla fedeltà a Jehòva, la Legge non avrebbe avuto ragione d’essere.

Avrebbe forse potuto sottrarsi l’ebraismo in Italia al suo fàto che è poi la sua legge, la
sua fede, la sua razza? Evidentemente no.
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Noi rievocheremo qui le parole scritte dall’ebreo Max Nordau in occasione del cin-
quantenario dell’affrancazione degli ebrei negli Stati Sardi per volontà di Carlo Alberto
–  marzo - – e pubblicate appunto su di un «numero unico» edito in tale occa-
sione. Il Nordau si rivolge agli ebrei italiani e dice: «Italiani, voi lo siete fino al midollo del-
le ossa, chi lo contesterebbe? Tuttavia ho la convinzione netta che al fondo dei vostri cuori voi
avrete conservati quei sentimenti ebrei che sapranno – quando occorrerà – vibrare all’unisono
col giudaismo di tutti gli altri paesi».

Che più aggiungere ancora?
L’ora venuta, la convinzione del Nordau si è dimostrata fondata ed esatta.
Ed a noi, che per la legittimità della nostra «difesa razziale» abbiamo invocato lo spiri-

to di Roma e della sua Chiesa, a noi che, pur in veste di giudici e di legislatori, restiam sol-
tanto i poveri, deboli uomini smarriti dinanzi al mistero della Verità e della Giustizia, a noi
non rimane che ripetere con S. Matteo la parola del Signore:

«Se la tua mano od il tuo piede ti danno scandalo, tagliali via e gettali lontano da te».
«Se il tuo occhio ti dà scandalo strappalo e gettalo lontano: è meglio entrare nella vita con

un solo occhio che averne due ed esser precipitato nel fuoco dell’inferno».

Firenze, Aprile -XXII

DOCUMENTO III.
Degli ebrei, di Barna Occhini, in “Italia e Civiltà”, ..

Sono convinto che l’essere gli ebrei, o nell’attuale guerra, i nemici dell’Asse e gli amici delle
Nazioni Unite, è un segno di forza per l’Asse e un segno di debolezza per le Nazioni Unite.

Dubito che alcuni non sorridano di questa affermazione, allegando che dal momento
che gli ebrei costituiscono una reale potenza e dal momento che gli ebrei sono alleati delle
Nazioni Unite, dunque le Nazioni Unite hanno un di più di forza, non un di meno, rispet-
to all’Asse. Non soltanto, ma diranno che i governi dell’Asse si sono dimostrati poco scal-
tri, perché, non ignorando la potenza ebraica, nondimeno niente hanno tralasciato per ini-
micarsi al tutto gli ebrei, tanto che, quando pure agli ebrei ne fosse mancata la voglia, sa-
rebbero stati costretti a schierarsi nel campo avverso.

Questi tali hanno vista corta: ) perché si limitano a un calcolo materiale; ) perché re-
putano che il principio e il fine di ogni arte di governo sia nell’astuzia.

Circa il primo punto, è chiaro che le potenze ideali, nei molti aspetti che assumono, pos-
sono variamente e talvolta fortemente modificare il rapporto segnato dai mezzi materiali.
Circa il secondo, osservo che le grandi crisi della storia si risolvono non per via di astuzie,
né di patteggiamenti, ma con urto immediato e diretto, con esplosione violenta. È allora il
tempo in cui la via tortuosa cede alla via dritta e corta. E del resto, e in linea generale, che
il soverchio fidare nell’astuzia conduca a mali passi, è provato dagli ebrei stessi, che sono di
un’abilità, a quel che si dice, che rasenta il diabolico, col risultato di provocare sopra di sé,
periodicamente, persecuzioni e massacri. Riconoscendo nell’ebreo uno dei propri avversa-
ri, e combattendolo, Italia e Germania hanno anche per questa parte chiarito il problema
della civiltà europea, ciò che è una forza, ed insieme hanno preparato per l’avvenire la vera
e buona soluzione della questione ebraica: quella che, prescindendo dallo stato attuale di
guerra guerreggiata, non richiede operazione chirurgica, non abbisogna di persecuzioni, ma
si produce pianamente, con esito tanto più certo quanto meno crudele. Soluzione che pe-
rò non si vede mai indicata né accennata col rilievo che merita.

È pacifico ormai che gli ebrei, dovunque siano nati e cresciuti, restano figli di una sola na-
zione, che è la nazione ebraica. È passato il tempo in cui l’ebreo si defilava dietro un co-
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gnome di suono francese, tedesco, italiano, polacco e via di seguito. In effetti il fiorire del-
le idee liberali, e della conseguente tolleranza, il decadere del sentimento religioso e il pro-
gredire del costume internazionale avevano a poco a poco fatto dimenticare certe concre-
te, inabolibili realtà. Una delle quali è che un ebreo non è che un ebreo, si chiami, ponia-
mo, Freud, Trotzky o Bergson.

È anche pacifico che la nazione ebraica è forse la più resistente, la più dura a morire fra
quante ne siano mai esistite, non soltanto perché conta qualche migliaio di anni di vita, ma
perché da quasi duemila anni vive dispersa, commista ad altri popoli, senza propria sede né
proprio Stato, cioè nelle condizioni più difficili per sopravvivere. Il che significa, al tempo
stesso, che la nazione ebraica è forse la più inassimilabile fra quante nazioni siano mai esi-
stite, perché, stando commista per sì lungo tempo ad altri popoli, non si è mai lasciata da
alcuno di essi assorbire. E questo che porta? Porta che la nazione ebraica è, oltre che na-
zione, una nazione fornita di caratteri netti, rilevati, tenacissimi. Infatti, se di tali caratteri
non fosse dotata, se il proprio che la distingue fosse più incerto e più debole, non v’è dub-
bio che si sarebbe da un pezzo confusa e sommersa in seno alle nazioni, o alle più assimila-
trici delle nazioni, che l’hanno ospitata e la ospitano.

Ma più un carattere è netto e rilevato, più è giocoforza differisca da ogni altro; più è
inassimilabile, più è segno ch’è incompatibile con ogni altro carattere. E se è lecito conce-
dere che il contrasto fra il tipo umano ebraico e gli altri tipi può essere tuttavia, a seconda
dei casi, maggiore o minore, è del pari lecito asserire che sarà molto probabilmente più for-
te tra l’ebreo, che è un semita e un orientale, e l’europeo, che è un ariano e un occidentale.

Or dunque la nazione ebraica, resistente, pertinace, di più aiutata da un orgoglio di raz-
za che è causa ed effetto del suo conservarsi integra nelle condizioni più ostili, è una nazio-
ne i cui membri dispersi s’inseriscono nei vari organismi nazionali, in particolare europei, e
vi permangono, come elementi estranei, come elementi repellenti e insolubili a cagione pro-
prio della rigidezza del tipo che li contrassegna; quindi, in definitiva, come elementi di fat-
to o in potenza contrari e nemici.

Ma dico di fatto o in potenza, e qui è il nocciolo della questione. Vale a dire, sino a che
l’ebreo è nemico soltanto in potenza, è innocuo. L’ebreo assomiglia a quei microbi, tra cui,
credo, il bacillo di Koch, che noi tutti portiamo nel sangue, ma che non recano danno in
sangue sano. Se il sangue si corrompe, il microbo diviene maligno e la malattia esplode.

Qui, ripeto, è il nocciolo della questione.

Temo non riesca facile a nessuno determinare esattamente le stigmate ebraiche, con tutto
che debbano essere, e siano, delle più profondamente impresse. La realtà umana è sempre
complicata; non meno delle altre, certamente, la realtà di Israele. È molto probabile sia ve-
ro che una delle principali attitudini d’Israele sta nel maneggio del denaro. Ma importa an-
dare più in là, e scoprire dove sia orientata la vocazione degli ebrei nelle sfere superiori del-
l’attività umana. Al quale scopo bisognerebbe indagare e conoscere a fondo la storia di quel
popolo, che d’altra parte è così intrecciata a quella di tante altre nazioni. Chi però, limitan-
dosi ai tempi a noi più prossimi, abbracci in uno sguardo la natura delle opere prodotte nel
raggio della civiltà europea dagli ebrei più notevoli, deve riconoscere che non è infondata
l’opinione di coloro che agli ebrei attribuiscono qualità dissolventi.

Stirner, Marx, Lasalle, Nordau, Lombroso, Offenbach, Freud, Lévy-Bruhl, Modiglia-
ni, Chagall, Pascin, Einstein, Weininger, Kafka, Blok, Trotzky, Tzara, Schönberg, Gropius:
cito alla rinfusa, ma sta il fatto che in ogni campo, economico, sociologico, politico, filoso-
fico, scientifico, artistico, l’israelita rivela, quasi sempre, una disposizione a dissociare, a di-
struggere, una sorta d’istintiva attrazione per le manifestazioni più torbide e più degradan-

III. LA PROPAGANDA ANTIEBRAICA 



ti dell’anima umana, infine un lievito ribelle e oserei dire, alla lettera, demoniaco, sebbene
talvolta nascosto sotto una critica fredda e lucida.

Aggiungo subito che cosiffatte qualità negative, tali non sono per se stesse, in assoluto.
Mai un filosofo, un artista, uno scienziato, che tale sia veramente, altro può essere se non
un fattore positivo della storia, un suscitatore, in ultima analisi, di vita e di verità. Le quali-
tà negative, cioè dissocianti, cioè distruttive, degli ebrei, negative sono in relazione a certe
forme di civiltà, in relazione, precisamente e soprattutto, a quella superiore forma di civil-
tà europea che è costituita dalla civiltà di tradizione romana, cattolica classica. Nulla, infat-
ti, di più antitetico alla mentalità di natura ebraica che l’ordine costruito e possente di co-
desta civiltà. E sarebbe molto facile dimostrare che l’opera degli ebrei accennati, senza fal-
lo, distrugge o sovverte o incrina o intossica un qualche principio o postulato o canone o
assunto, sia etico, sia estetico, sia politico, sia filosofico, dell’ordine che si richiama, con una
parola sola, a Roma.

Ma come e quando accade che gli ebrei, non in potenza, ma di fatto, agiscono sulla ci-
viltà europea con le stigmate che li improntano?

Nego per mio conto che gli ebrei siano la causa dei mali in cui oggi versa l’Europa. Per chi
abbia intera coscienza dei valori formidabili che l’Europa ha creati, è stoltezza il supporre
che Israele abbia in sé la capacità, per sola forza propria, di giocare il destino della famiglia
di nazioni del nostro continente. Sarebbe un fare ad essi troppo onore. Troppo onore a una
razza che per quanto attiva e vitale è radicalmente sprovvista dei doni necessari a fare un
popolo di dominatori. Razza improduttiva in alcuni campi in particolare nelle arti e nella
politica, scarsamente produttiva in altri, in altri più copiosa, ma da non accostare mai alla
fecondità delle grandi nazioni d’Europa. Razza, e s’è visto, dotata di spiccate attitudini dis-
solventi, ma impotente, per la sua complessiva mediocrità, a mettere mai in forse il gran-
dioso edifizio della civiltà europea: se l’edifizio già non è di per sé minato alle fondamenta.

Questo è il punto.
V’immaginate voi gli ebrei a contare per qualcosa nella Roma di Scipione e di Catone,

di Cesare e di Tito Livio, di Virgilio e di Orazio? Oppure, in ipotesi nell’Atene di Pericle,
di Fidia, di Platone, di Sofocle? Oppure nella Italia del Rinascimento, nell’epoca, fra l’al-
tro, dei Leonardo, Bramante, Tiziano, Raffaello, Michelangelo? Contare per qualcosa nel
momento in cui la pianta della nostra classica e romana civiltà era nel pieno della sua po-
tenza generativa? Sarebbero stati, se presenti, ed erano presenti, entità affatto trascurabili,
germi veramente innocui, caduti in suolo troppo forte e rigoglioso per riescire a minima-
mente infettarlo.

A chi dicesse che però potevano, o avrebbero potuto, anche allora esplicare un’azione
attraverso il dominio, delle finanze, delle industrie e dei commerci, si risponde che no, che
neppure quel dominio avrebbero mai saputo conquistare, perché anche le finanze, le indu-
strie e i commerci risentono (per chi sappia vedere) del modo e concetto generale di vita
che domina, e dove domina il modo e concetto di vita classico e romano, l’ebreo è comun-
que, e dovunque, e automaticamente, eliminato.

Ma quando poi l’Europa ha cominciato a tralignare, verso la fine del Seicento, dal suo
maestoso ordine spirituale, essere di esso impaziente, eroderlo, inquinarlo, si sono venute
a poco a poco maturando le condizioni per il prevaricare d’influssi nocivi stranieri, tra cui
l’ebraico. E quando, nell’Ottocento e al principio del Novecento, il processo di critica e di
rinnegamento della tradizione cattolica, latina e classica è giunto alla fase estrema, logica-
mente l’ebreo è risalito dai margini al centro della vita europea. Anche i tedeschi ammette-
ranno che nel romanticismo e nel protestantesimo era il terreno ideale di cultura per il se-
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me israelitico. Romanticismo e protestantesimo erano gli alleati naturali d’Israele contro
Roma. Di poi, imperversando i materialismi, gli irrazionalismi, gli anarchismi, i primitivi-
smi nella cultura, le frenesie del comunismo e del capitalismo, col comune denominatore
macchinistico, nell’ordinamento sociale e politico, l’ebreo si è imposto quale un coefficien-
te primario della crisi dell’Europa.

Da una parte Israele ha prodotto una serie di uomini significativi – come non gli acca-
deva da secoli –, che hanno permeato di sé alcuni rami della cultura; dall’altra si è impa-
dronito, soprattutto mediante la banca e attraverso la stampa, delle leve che comandano il
funzionamento della società moderna.

Ma la responsabilità ricade sull’Europa; sull’Europa che ha tralignato, sebbene, dap-
prima, quasi per abbondanza di vita; che di più in più ha tradito il proprio genio; che è tra-
scorsa nelle esperienze più sfrenate; si è guastata e si è ammalata. Nel sangue malato, per
tornare alla prima immagine, il microbo ebraico è esploso.

Se gli europei non degeneravano, gli ebrei non fiorivano.

E concludo. Germania e Italia, lacerando i veli e scoprendo nell’ebreo una piaga sul pro-
prio corpo, è uno dei sintomi che l’Europa si ritrova. E questo è l’essenziale, ché quando
l’Europa torni alla propria più gloriosa vocazione intellettuale e morale, al proprio senso e
concetto della vita, ai propri miti eroici e al proprio stile di civiltà, l’ebreo le cadrà di dos-
so, ipso facto, come una pelle secca; l’ebreo sarà di nuovo respinto, per fatto spontaneo, ai
margini del suo mondo, senza bisogno di alcuna forma di estirpazione violenta.

Sarà la soluzione più naturale, e più umana (il che non guasta), della questione ebraica.
Francia, Inghilterra e Stati Uniti, al contrario, solo col fare combutta con Israele, a un

tale passo della storia, certificano di avere il sangue marcio e di non avvedersi di averlo. Nel
che è la loro profonda inferiorità, rispetto all’Asse.

DOCUMENTO III.
Volto ebraico, di Pasquale Tranquillo, in “Repubblica”, ..

Il Governo repubblicano, accogliendo ed applicando in pieno le proposte di Verona, ha ri-
solto in maniera radicale il problema giudaico: gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri
e durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica. Niente più quindi compromessi
e discriminazioni, troppo facilmente e largamente concesse, che avevano finito (e questo è in-
dubbiamente uno dei più grossi e dei più gravi errori del passato) col lasciare il problema in-
soluto, permettendo che molti, moltissimi semiti conservassero direttamente o a mezzo di me-
ticci e di “prestanomi” posizioni di primaria importanza politica, economica e sociale, che con-
sentivano loro di svolgere una notevole quanto dannosa influenza sulla vita della Nazione.

Quanto sia stata dannosa lo abbiamo constatato, purtroppo a nostre spese, il  luglio
e l’ settembre, i cui avvenimenti trovano il loro principale fondamento nell’oro e nell’odio
di Giuda. Non si afferma, infatti, nulla di nuovo se si dice che la causa prima di tutto quan-
to è avvenuto in Italia è da ricercarsi nell’ebraismo, così com’è nell’ebraismo che debbono
ricercarsi le cause dell’attuale conflitto.

Bisogna riconoscere che in materia di giudaismo vi sono ancora molte idee confuse che,
unitamente ad una quasi generale ignoranza della perniciosa attività che i figli di Abramo
hanno sempre svolto per mezzo del denaro e dell’intrigo nella vita dei popoli, provocano nel-
la massa quel falso pietismo, sul quale gli ebrei e i filo-ebrei speculano a tutto loro favore.

Ecco allora che quando si parla di problema ebraico e di pericolo ebraico molti atteg-
giano la bocca ad un mezzo sorriso per significare che essi esistono solamente nella nostra

III. LA PROPAGANDA ANTIEBRAICA 



fantasia e che si tratta di pura propaganda. Accanto agli ignoranti, poi, vi sono i finti igno-
ranti, la cui malafede è fuori discussione e che debbono essere trattati pertanto alla stessa
stregua degli ebrei anzi peggio, perché se questi sono considerati nemici, quelli debbono
essere considerati rei d’intelligenza col nemico e quindi traditori.

È credenza diffusa che giudaismo significhi solamente avidità di lucro e che il “pove-
ro” ebreo non sia altro che un astuto commerciante o un abile banchiere, se non addirittu-
ra un misero venditore di stracci, capace solamente di accumulare denaro e di... fare le spe-
se delle storielle umoristiche.

Per gli ebrei, invece, il denaro è solamente un mezzo e non un fine. Il fine è la conquista
del mondo e la dominazione su tutti gli altri popoli della terra. Ogni ebreo, infatti, ha nel san-
gue la convinzione di appartenere al popolo eletto, cui è commessa dal suo dio Jeova la mis-
sione di rigenerare il mondo. Da qui l’ebraismo internazionale con i suoi capi, la sua organiz-
zazione ed i suoi piani, definiti con espressione felicissima la congiura mondiale del giudaismo.

I mezzi, oltre loro, sono le discordie tra i popoli, le guerre e le rivoluzioni e si basano sui
seguenti cardini: distruggere la vita familiare, dominare gli individui incitandoli ai vizi, minare
il rispetto alla religione e screditare il più possibile i sacerdoti, propagando sul loro conto rac-
conti scandalosi, creare lo scontento universale, nonché l’odio tra le classi sociali, avvelenare lo
spirito dei popoli con delle teorie nefaste, preparare l’agonia degli stati ed esaurire l’umanità
per mezzo di sofferenze, angoscie e privazioni, poiché solo la fame crea degli schiavi.

«Tutti i popoli della terra – si legge nel Talmud – saranno incatenati al trono d’Israele
in conseguenza di una guerra atroce, in cui i tre quarti delle popolazioni saranno decima-
ti». E l’ebreo Marcus Eli Ravage, le cui parole dedichiamo a quanti sono facili a commuo-
versi sui tristi casi dei giudei, così scriveva, il , nella Century Magazine: «Ci siamo im-
padroniti dei vostri beni, dei vostri ideali e del vostro destino. E li abbiamo calpestati. Sia-
mo stati noi la causa prima non soltanto dell’ultima guerra, ma di quasi tutte le vostre guer-
re. Non soltanto siamo stati gli autori della rivoluzione russa, ma anche gli istigatori di tut-
te le grandi rivoluzioni della vostra storia. Abbiamo portato la disunione e il disordine nel-
la vostra vita privata ed in quella pubblica e seguitiamo a seminarli».

L’attuale conflitto non è altro che la vendetta dell’ebraismo contro gli Stati totalitari i
quali, risvegliando in seno ai propri popoli una coscienza di razza e ripudiando ogni forma
di materialismo, per farli vivere di un proprio ideale, costituivano e costituiscono il più gros-
so ostacolo al loro orgoglioso disegno. Agli occhi ebraici gli Stati totalitari hanno, inoltre, il
grave torto di aver svelato al mondo i diabolici piani della congiura giudaica e di averne de-
nunciata la perniciosa attività. «La sorte degli ebrei del mondo intero – scriveva l’ebreo Ber-
nard Lacache nel  – dipende dall’esito di questa lotta contro gli Stati totalitari. Non si
può negare che gli ebrei siano la posta tra il fascismo e l’antifascismo». Che sia stata l’inter-
nazionale ebraica a volere e a preparare questa guerra è ormai ampiamente documentato.

Falliti nel , per il rapido e decisivo intervento di Mussolini a Monaco, i tentativi di
appiccare il fuoco sull’Europa e per mezzo delle polveri sudetiche, l’ebraismo non si diede
per vinto ma riprese le sue losche manovre ed i suoi bassi intrighi, giuocando questa volta
la sua carta migliore: Roosevelt.

Il Presidente nord-americano, bisogna riconoscerlo, ha pienamente risposto alle spe-
ranze ed alle aspettative. Dopo aver scatenata, infatti, un’offensiva parolaia contro gli Stati
totalitari, nel gennaio del ‘ mandava Ambasciatore a Parigi William Bullitt, con la mis-
sione di premere sui governi di Francia e d’Inghilterra a non venire più a compromessi con
Hitler, garantendo tutto il suo aiuto in caso di conflitto.

In un articolo apparso sul Gringoire del  settembre del  il deputato francese Henri
Henriot, dopo aver descritto lo stato d’animo dell’ambasciatore polacco al mattino del ,
così scriveva: «Ad un tratto si sentì suonare il telefono. L’ambasciatore con le mani tremanti
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staccò il ricevitore. Un’altra voce potente invase la sala. Io ne compresi senza fatica le pa-
role. Il mio ospite, ascoltando, sembrava rasserenarsi. Era il Signor William Bullitt il quale
senza voler essere ameno diceva al suo collega che l’atteggiamento francese era inammissi-
bile ed intollerabile, che la Francia si screditava con le sue tergiversazioni e che egli stesso
avrebbe telefonato a Daladier per dirgli che se la Francia voleva evitare di disonorarsi, non
aveva più un minuto da perdere».

La politica di Roosevelt fu dunque decisiva per la guerra, così com’è stata la sua politi-
ca a prolungarla e ad inasprirla, sino a far sì che gli aviatori americani la conducessero sel-
vaggiamente con principi e sistemi prettamente giudaici. Alla sua base è sempre l’azione ne-
fasta del Kahal (il governo centrale israelitico) il quale controllando la finanza, le industrie,
il commercio e la stampa dei paesi plutocratici, anima e muove le fila del conflitto, affinché
il popolo israelitico, l’eletto del Signore, trionfi su tutti gli altri popoli della terra.

Una volta scatenata la guerra gli ebrei italiani, in conformità alle disposizioni loro im-
partite dall’internazionale giudaica, si diedero a sabotarla. Con quali risultati è a tutti noto.
Caduta la maschera il volto di Giuda si è rivelato così in tutta la sua perfidia.

Invitiamo, pertanto, quanti ancora oggi versano lacrime pietose sulla sorte dei “pove-
ri” ebrei a meditare sul male che gli ebrei ci hanno fatto ed allora, a meno che non siano in
malafede, troveranno che l’Italia repubblicana è stata trascinata da loro ad agire energica-
mente. Peggio ancora si regolerebbero gli ebrei nei nostri confronti se il loro sogno di vit-
toria dovesse malauguratamente avverarsi.

Quanti poi mettono a fondamento del loro pietismo i sentimenti cristiani di cui sono
animati, ricordino che il giudaismo è stato sempre contro la Chiesa ed il più spietato nemi-
co della nostra religione. «È dalle sinagoghe – scrive Tertulliano – che provennero le per-
secuzioni contro gli Apostoli ed i primi Cristiani». E San Bernardino da Siena: «Quando il
sangue e il calore abbandonano le estremità del corpo per affluire verso il cuore è segno di
morte vicina. Ma il pericolo è senza paragone più imminente quando le ricchezze di una cit-
tà vengono a riunirsi e ad accumularsi tra le mani degli ebrei. Allora il calore non ha più il
suo corso verso il cuore».

Ma al di sopra di tutti si leva la stessa voce di Cristo ad ammonire: «Voi giudei avete
per padre Satana e volete soddisfare i desideri del padre vostro». È chiaro quindi che nul-
la, se non la malafede, può giustificare un sentimento di pietà verso chi affoga i popoli nel
sangue, calpesta la nostra religione e ha tradito la nostra Patria. Ogni pietismo è pertanto
una colpa verso Dio e verso la Nazione.

DOCUMENTO III.
Barna fra i lupi, di Giovanni F. Martelloni, in “Repubblica”, ..

I Gentili sono come un branco di pecore, noi siamo i lupi.
Sapete che cosa fanno le pecore quando i lupi entrano nell’ovile?
Chiudono gli occhi.
Protocolli dei Savi Anziani di Sion – Prot. XI.

Ci perdoni l’egregio Direttore di “Italia e Civiltà” se ci siamo valsi del suo nome per paro-
diare il titolo del fortunato romanzo di Frateili Clara fra i lupi. Ma, lungi da noi l’idea di
mancargli in alcun modo di rispetto, questa è, in sintesi, l’impressione che abbiamo ritrat-
ta dalla lettura del suo articolo di fondo su “Italia e Civiltà” n.  del  maggio corrente dal
titolo Degli ebrei.

Dall’attenta lettura – più e più volte ripetuta per penetrar bene a fondo all’idea base e,
soprattutto, per essere ben certi di un’esatta interpretazione – abbiamo altresì ritratto una
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ferma convinzione e cioè quella che se domandassimo a Barna Occhini se trovò mai tempo
e modo di leggere i Protocolli dei Savi Anziani di Sion ci risponderebbe esattamente così:
«No. E non lo farò neppure, perché sono certo che essi sono apocrifi». Se così non fosse,
preghiamo il Direttore del settimanale fiorentino di smentirci apertamente.

Riassumere qui, sia pur concisamente, le quattro colonne dell’articolo non è facile. Lo
rende impossibile poi il fatto che non vi è, può dirsi, brano, periodo che non potrebbe es-
sere confutato. Anzi no: è difficile contestare a chi non esprime in assoluto una convinzio-
ne propria ma infarcisce le frasi di «probabilmente, a quanto si dice, credo», ecc. ecc.

La prima vera affermazione dell’A. è... una negazione: «Nego per mio conto che gli
ebrei siano la causa dei mali in cui oggi versa l’Europa». E perché? «... è stoltezza il sup-
porre che Israele abbia in sé la capacità, per sola forza propria, di giocare il destino della fa-
miglia di nazioni del nostro continente». Argomentazione: «Sarebbe un fare ad essi troppo
onore. Troppo onore a una razza che per quanto attiva e vitale è radicalmente sprovvista dei
doni necessari a fare un popolo di dominatori».

A questo punto vien fatto di domandarsi o, meglio, domandare a Barna Occhini: «Ma tut-
to ciò l’avete scritto sul serio, voi che conosciamo per uno studioso metodico e profondo? E,
se è lecito, da quanto tempo vi interessate al problema ebraico?». C’è, d’altra parte, una in-
volontaria confessione dell’A. nel contesto dell’articolo ed è questa: «Ma importa andare più
in là, e scoprire dove sia orientata la vocazione degli ebrei nelle sfere superiori dell’attività
umana. Al quale scopo bisognerebbe indagare e conoscere a fondo la storia di quel popolo...».

Già, proprio così. Bisognerebbe indagare (il che vale: studiare) e conoscere a fondo la sto-
ria di quel popolo anche se resa maledettamente complicata dal fatto di essere intrecciata a
quella di tante altre Nazioni. Ed allora oltre a scoprire la «vocazione» degli ebrei si scoprireb-
bero tante e tante verità che il «nego» di Barna Occhini non può certo inficiare o smentire.

Non andiamo a cercare tanto oltre nella storia d’Israel. Occhini dice: «Razza impro-
duttiva in alcuni campi, in particolare nelle arti e nella politica... impotente a mettere mai
in forse il grandioso edifizio della civiltà europea...». O si nega l’evidenza o, della storia di
Israel, si ignorano anche le date ed i nomi ed i fasti – o nefasti? – più recenti. Poco avanti
l’A. cita dei nomi – a caso – di elementi ebraici dissolventi: e non basta forse per l’Arte un
Modigliani, un Chagall, un Pascin, un Soutine, un Freud, un Proust, un Maurois? In quan-
to alla politica da Disraeli a Hore Belisha – «l’ebreo con gli speroni» come argutamente lo
definì Bruno Spampanato – da Marx a Jean Zày, da Bronstein alias Trotzky a Leon Karful-
kestein alias Blum, da Bela Kohen alias Kuhn a Rothschild alias Mandel ci pare ce ne sia più
che a sufficienza per dimostrare come la razza ebraica non sia affatto né improduttiva né
sprovvista di uomini tali da renderla capace di mettere in forse il «grandioso edifizio della
civiltà europea». Condiziona Occhini: «Se l’edifizio già non è di per sé minato alle fonda-
menta». E da chi, di grazia, se non dagli stessi ebrei?

O che si pretenderebbe forse che gli ebrei dessero l’assalto alle posizioni prima di aver-
le convenientemente minate e sconvolte dalle fondamenta?

Il merito della “causa” dei mali in cui oggi versa l’Europa il discorso ci porterebbe troppo
lontano. Evidentemente l’Occhini ignora, fra le altre varie cose che ignora in fatto di ebraismo,
una certa riunione tenutasi il  agosto  a Cap d’Antibes nella villa dei giudei Sassoon: fra i
vari rappresentanti dell’Internazionale Giudaica e del gran Kahal americano, particolarmente
notati i giudei Morgenthau, Baruch, il Gran Rabbino Wise, il Presidente Blum. Israel presen-
te, dunque, con i suoi più degni figli. Che si decise a Cap d’Antibes a danno dell’Europa? Una
bazzecola, davvero, una sciocchezzuola: la guerra. E scusate se è poco. Ammenoché l’A. non
ritenga che dei mali in cui oggi versa l’Europa sia il minore o, perlomeno, non il maggiore.

E veniamo al concetto-base, quello cioè per il quale gli ebrei altro non sarebbero se non
i microbi (tipo bacillo di Koch) che non recano danno in sangue sano ma esplodono con
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violenza in sangue guasto o corrotto. Sta a vedere come e perché il sangue di questa vecchia
Europa sia corrotto. E se è vero che la povera vecchia Europa sia proprio responsabile del-
la sua corruzione. Ammette Barna Occhini nella sua “diagnosi” che la malattia inizia il suo
decorso «verso la fine del Seicento». Non cita il Settecento e salta addirittura a piè pari al-
l’Otto e Novecento.

E qui sta l’errore. L’Europa ha cominciato proprio a tralignare nel Settecento, nel tardo
Settecento. È nel convent di Wilhelmsbad del  che ebrei e massoni tracciarono i piani per
la Rivoluzione Francese: se antesignani ne sono i giudei Lessuis, Dohm, Moses Mendelsohn,
è Mirabeau che trasporta in Francia le idee filosofico-rivoluzionarie del gruppo “Meassefim”
del quale fan parte Salomone Maimonide, Lazarus ben David e Marcus Herz, il marito del-
la “bella Enrichetta” la quale, con le sue grazie, ha irretito il fecondo oratore francese. Alle
spalle del primo teorico del liberalismo – Montesquieu – e de’ suoi Enciclopedisti sta il mas-
sone abate Gregoire ed il giudeo Cerf Beer (Beer Isaac Beer). Altro che diritti dell’uomo! La
prima Costituente – !! – affranca gli ebrei, li sancisce “cittadini francesi”: consegna la
Francia agli ebrei che, da allora, non la mollano più. E l’Europa è servita.

«Se gli europei non degeneravano, gli ebrei non fiorivano». Grazioso aforisma. Pecca-
to che sia ampiamente dimostrato come a tralignar l’Europa ed a degenerare gli europei sia-
no stati proprio gli ebrei. Con uno scopo fermo, preciso, inequivocabile. Quello scopo che
Barna Occhini chiama «la vocazione degli ebrei nelle sfere superiori dell’attività umana» e
che non riesce ad individuare.

Poiché abbiamo premesso di esser certi che Barna Occhini non ha letto e non vorrà leg-
gere I Protocolli sarà inutile citar alcuni passi che potrebbero chiarirgli molti punti in tema
di “vocazione ebraica”. Citandoglieli non ci crederebbe. Perché certamente, secondo lui, i
Protocolli son falsi.

Ma quel che non è falso né apocrifo è il Talmud che ha promesso e continua a promet-
tere agli ebrei il dominio incontrastato sul mondo, su tutte le genti, le nazioni, le razze del
mondo. Questa la “vocazione” vera ed effettiva: per realizzar la quale tutti i mezzi son leci-
ti anche gli illeciti. Prima fra tutti la corruzione, la dissociazione, la disintegrazione del con-
sorzio sociale dei Gentili. Dei “Gentili stupidi come pecore” che ritengono sufficiente, per
evitare il pericolo, “chiudere gli occhi”. O, peggio ancora, negano l’esistenza di un “peri-
colo ebraico” e confidano che, il momento venuto, basterà una scrollatina di spalle per far-
si «cader di dosso, ipso facto, l’ebreo come una pelle secca».

Bello sarebbe sì e, perché no?, oltreché più umano (il che non guasta, dice Occhini) an-
che infinitamente più comodo. Tanto più comodo.

Ma così non è. La realtà è dura, tanto più dura quando si riaprono gli occhi, chiusi per
non vedere il pericolo, ed il pericolo sia lì, dinanzi al musetto trepido del candido agnello,
con il ghigno del lupo.

Ed i belati – anche se profondamente ed emotivamente umani – non han mai messo in
fuga un lupo o, quanto meno, l’han dissuaso da sgozzar pecore.

Le povere, mansuete pecore gentili.

DOCUMENTO III.
Gli ebrei e il  luglio, in “Il Ferruccio. Settimanale del fascismo pistoiese”, ..

Se tutto quello che scrivemmo contro gli ebrei, prima del  luglio, avesse trovato confer-
ma nella realtà dei fatti, noi avremmo già disperso e da tempo questa infame genìa di ser-
penti. Dopo il  luglio gli ebrei furono visti in testa alle nostre nobili colonne di dimostranti
o appartati a ridacchiare quando la teppa aggrediva e uccideva i fascisti.
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Cosa ci resta quindi da fare, oggi, pensando a tutte le ribalderie commesse dagli ebrei,
al loro atteggiamento di questi tempi e non dimenticando che la guerra contro l’Asse è ap-
punto condotta dalla cricca ebraico-massonica internazionale?

Continueremo, noi, a tollerare la presenza di simili individui che tutti si sono arricchi-
ti con il nostro sudore? Anche questo è un problema che deve essere risolto e che sarà ri-
solto a tempo e luogo.

DOCUMENTO III.
Ebrei, in “Il Ferruccio. Settimanale del fascismo pistoiese”, ..

Noi sappiamo per dolorosa esperienza che questa guerra è stata concepita, organizzata e
voluta dalle potenze demoplutocratiche, e cioè dagli ebrei, associati alla massoneria inter-
nazionale.

E sappiamo altresì che, in Inghilterra, coloro che hanno in mano le fila della politica di
casa di fuori sono precisamente gli ebrei. È strano, allora, il fatto che il governo mandi in
Abissinia quanti ebrei può?

Niente affatto. Ci sono anche gli “ebrei” fra gli ebrei: quelli cioè che vogliono mangia-
re tutta la torta, o almeno tenere in mano il coltello e la forchetta per fare le parti a loro agio.
Sicché gli altri ebrei vengono messi alla porta. Ed ecco le ragioni per cui gli indesiderabili
vengono mandati in Africa, dal Negus, con la scusa di incarichi segreti che poi non risol-
vono nulla all’infuori del problema di levarsi di torno gli elementi noiosi.

Pare però che anche nella testaccia di Ailé Salassié sia entrata la luce della verità e ne
viene in conseguenza una protesta inviata ufficialmente dal Negus al governo britannico.

Naturalmente a Londra si sono fatte le più matte risate in ordine a quella tale scarsissi-
ma e nulla considerazione in cui l’Inghilterra tiene tutti i popoli del mondo. Ma siccome bi-
sogna salvare la apparenza e tenere in piedi la macchina della diplomazia, Londra incarica
il proprio rappresentante di indurre Salassié a ritirare la protesta.

È tutta una rete di ipocrisie sulla quale non converrebbe ci soffermassimo se essa non
dasse [sic] appiglio al commento esposto in premessa e cioè:

Che anche fra gli ebrei ci sono i privilegiati e che la politica inglese resta quella che è;
una tessitura di intrighi sporchi sotto il peso dei quali il mondo si è trascinato per secoli in
dura schiavitù.

Ne deriva quindi una nuova necessità di guardare ai fatti di oggi con occhio sereno on-
de sia uguale in tutti la convinzione che bisogna liberare il mondo dalla piovra anglo ame-
ricana se gli uomini vorranno vivere liberi in terra redenti.

DOCUMENTO III.
Giovanni Gentile caduto sotto il piombo sicario, vive nel cielo della Patria, per l’Idea, per la
Storia!, in “L’Artiglio”, ..

L’assassinio di Giovanni Gentile, Presidente dell’Accademia d’Italia, ci addolora profon-
damente e ci fa vibrare di sdegno. L’insigne studioso è caduto sotto il piombo dei sicari, ma
la sua vigorosa figura spirituale, aureolata di martirio, s’inquadra nella nostra Storia. Salva-
guardata dal sacrificio e dal sangue dei suoi figli migliori, l’Italia non morrà.

Facendo colpire Giovanni Gentile, i mandatari del ghetto, della loggia e della cloaca
anarcoide internazionalistica, hanno voluto piantare un altro aculeo nel petto di questa mar-
toriata, luminosissima terra d’eroi e di santi, di pensatori e di braccianti. Ma la violenza dei
negatori non prevarrà. Per ogni nostro nuovo Caduto, si scuotono e balzano in piedi cento
giovani, portando più avanti l’Idea.
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Trent’anni di appassionato lavoro in seno all’alta cultura italiana; trent’anni di intelli-
gente e spesso geniale fatica svolta in serenità d’animo, in purezza d’intenti, con fervido
patriottismo; la dirittura morale, la mitezza, la esemplare fede di quest’Uomo, dovevano
salvaguardarlo da ogni insidia, dovevano far cadere di mano ai ciclisti in agguato l’inutile
strumento di morte.

Perché hanno ucciso Giovanni Gentile? E dalla sua morte, qual beneficio ne trarranno
i nemici interni ed esterni d’Italia?

Interrogativi che rimarranno senza risposta: ché il bruto non ragiona. Esso rade al suo-
lo una piccola inerme città come Treviso – e schianta con la stessa premeditata, feroce, bel-
luina incoscienza, la vita d’un mite educatore.

Il bruto, l’uomo-macchina, il gelido mostruoso automa orientato dagli adoratori del vi-
tello d’oro, ha sete di sangue e di distruzione; la sua uncinata mano è sull’Italia, il suo pie-
de schiaccia i vivi, travolge le lapidi dei morti.

Sia la nostra intelligente fermezza a bloccarlo e a spezzargli i congegni. Ciò provoche-
rà la sua autentica fine: ché anima, esso, non ha. Ed è triste pensare che spesso, troppo spes-
so, questo articolato congegno di morte è italiano – e che italiano fu il latte che lo nutrì.

DOCUMENTO III.
Stampa ebraica negli USA, in “L’Artiglio”, ..

Quasi universale è ormai negli Stati Uniti il dominio ebraico, diretto o indiretto, sui giorna-
li di ogni specie e grandezza. Ebrei sono i proprietari di molti dei più reputati giornali poli-
tici: Julius Ochs Adler del New York Times, George Backer della New York Post, Eugen Me-
yer della Washington Post, Moses Annenberg del Philadelphia Inquirer. Il controllo ebraico
della stampa non rimane sulla costa atlantica, dove sono concentrati i più densi agglomerati
semiti, ma si estende per tutto il territorio americano fino al Pacifico. A San Francisco di Ca-
lifornia il più grande giornale, il Saint Francisco Chronicle, appartiene alle sorelle Dewitt.
Ebrei sono pure molti dei dominanti scrittori politici dei giornali: Walter Lippman, Arthur
Krock, Lawrence, Frederick Wile, Costantine Brown, Barnet Nover, Robert Kintner, Hans
Kohn, Giorge Sokolskp, Max Mahner, Harold Laski, sempre presenti e solidali nella pole-
mica internazionale, nella lotta e nella diffamazione contro l’Italia, la Germania e il Giappo-
ne. Dominanti e imposte sono pure molte riviste create o conquistate da ebrei che affianca-
no in ogni questione politica gli indirizzi dei giornali: la Current History, il Friday, l’Esquire,
il Coronet, il New Yorker e poi l’American Mercury, la Nation, la New Republic, il Living Age.
Quando non ne sono direttamente i proprietari e gli scrittori, i gruppi ebraici controllano
ancora i giornali e le riviste attraverso la pubblicità che è la più viva fonte delle loro entrate.
Proprietari dei grandi magazzini, delle banche, delle case di affari che pubblicano per la pro-
paganda larghe inserzioni, essi impongono le loro opinioni e i loro umori alle amministra-
zioni che devono scegliere tra gli interessi della cassa e quelli della verità e della libertà. Nel
suo libro From Pharaoh to Hitler Bernard Brown scrive: «Gli ebrei hanno a tal punto impo-
sto la museruola alla stampa non ebraica che i giornali americani si guardano dal chiamare
col suo nome una persona malfamata ebrea». Sotto l’influenza ebraica sono pure molte agen-
zie di informazioni per i giornali e le banche. Creata dagli ebrei, con lo scopo di sobillazio-
ne e aperta lotta politica, di propaganda britannica e di diffusione di notizie contro il Fasci-
smo è la Oversea News Agency, filiale della Jewish Telegraphic Agency, finanziata dai capita-
listi semiti Jacob Klaustein, Georger Backer, Albert B. Swope.

Dalla stampa il dominio ebraico si estende a tutto il complesso dei mezzi che possono
suscitare il sentimento, plasmare il pensiero delle masse popolari. Nelle mani degli ebrei è
anche l’attività delle maggiori Case Editrici.
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DOCUMENTO III.
Gli ebrei nostri nemici, in “La Maremma”, ..

Quando nel  fu decisa l’azione di pulizia degli ebrei, ai più questo indirizzo politico parve
una improvvisazione se non addirittura una imitazione, e per di più una mossa sbagliata. La
reazione negativa dell’opinione pubblica può scusarsi perché la gran massa non era al corren-
te della situazione degli ebrei in Italia né della loro attività. L’obbiezione che perciò sarebbe
stata utile una preventiva campagna propagandistica ad illustrazione dell’attività degli israeli-
ti è inconsistente però, se si pensa che una tale preparazione sarebbe stata impossibile con gli
ebrei e i filoebrei ai posti di comando. Ma che la necessità di una revisione dei quadri e di tut-
to l’andamento della vita italiana si imponesse con tutta urgenza, proprio in un periodo nel
quale ogni nazione affilava le armi, risulta dai primi accertamenti e dai primi provvedimenti
dai quali si constatò quanto diffusi nei posti direttivi fossero gli ebrei e quanta ricchezza na-
zionale fosse accentrata nelle loro mani. Gli ebrei in Italia non superano i  mila, ma per la lo-
ro ricchezza, la loro cultura, il loro tenore di vita erano un nucleo a parte ed elevato nella vita
italiana, alla quale attingevano il meglio dando in cambio i prodotti della loro immoralità ver-
niciati dalla lustra che in definitiva arricchendo se stessi, arricchivano anche lo Stato.

Poiché il discorso sulla mentalità ebraica che opposta a quella ariana, costituisce un tos-
sico per questa, poiché la rassegna dell’attività subdola svolta dagli ebrei contro gli ariani e
le reazioni di questi lungo i secoli, poiché esegesi dei testi fondamentali della religione e del-
la cultura ebraica contraria alla cattolica, ci porterebbero troppo lontano, ci limitiamo a
considerare uno dei fattori per i quali gli ebrei sono stati nostri nemici. La ricchezza. È un
argomento facilmente comprensibile.

Prima della guerra mondiale - in Italia non esisteva una grande industria che si
venne sviluppando in quegli anni e nei successivi. Il capitale internazionale, in prevalenza
anglo-americano, fu abbondantemente utilizzato, e questo non è un vantaggio perché il ca-
pitale va, a scadenza più o meno lunga, restituito e vanno restituiti gli interessi. Tutto frut-
to di lavoro nazionale che se ne va. Inoltre il nuovo capitale costituito rimane sempre in sug-
gezione di quello dal quale derivò. Orbene il grande capitalismo straniero che sovvenzio-
nava il nostro capitalismo adolescente era in mani ebraiche, e conseguentemente, in mani
ebraiche veniva ad accentrarsi buona parte del nostro.

La politica influisce sulla ricchezza ove essa riesca ad imporsi al capitale, al contrario suc-
cede che è il capitale che influisce sulla politica. Il capitale internazionale si trova natural-
mente contro la politica di quegli Stati che cerchino di svincolarsi dalla sua suggezione per
raggiungere l’indipendenza economica e la giustizia sociale. Il capitale internazionale è per-
ciò contro gli Stati sociali ed economicamente autarchici, ed i suoi esponenti sono portati ad
ostacolare l’opera di tali Stati. Poiché in Italia i rappresentanti del capitalismo sia nazionale
che internazionale erano in buona parte ebrei, ecco spiegata l’ostilità e il sabotaggio della no-
stra politica sociale ed autarchica. Gli ebrei agirono contro di noi e perciò fummo costretti,
per raggiungere le mete sociali prefisseci, ad eliminarli. In più: quando la campagna antise-
mita fu iniziata in Italia, vi era in previsione la guerra e si poteva facilmente immaginare qua-
le sarebbe stato l’atteggiamento e l’attività degli ebrei durante la preparazione e il periodo
bellico. Colpimmo gli ebrei, ma gli ebrei, come subdolamente ci avevano sempre sabotato,
riuscirono con compiacenti teste di legno, ad operare come prima, meglio di prima.

Non li stroncammo, rispettammo i loro titoli individuali di merito, distinguemmo tra
ebrei e misti (quanti bastardi scapparono fuori!), facemmo tante altre cosette del genere. Ora
lettore lo stiamo scontando, ma almeno ci ha insegnato ad essere decisi e imparziali. Gli ebrei
anche se continuassero a proclamarsi più italiani degli italiani, più fascisti dei fascisti (diceva-
no anche questo!) sono, oltre che per il resto, per il loro interesse economico nostri nemici.
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Qualunque sia il loro punto di vista, qualunque sia il loro atteggiamento vittimistico,
non possiamo più oltre cedere al criminale pietismo che ci spinse ad aiutare il nemico a col-
pirci alle spalle. I provvedimenti presi ed in corso di attuazione elimineranno definitiva-
mente gli ebrei dalla nostra vita.

DOCUMENTO III.
Volantini diffusi nell’aretino, in I. Tognarini (a cura di), La guerra di liberazione in provin-
cia di Arezzo -. Immagini e documenti, Amministrazione provinciale, Arezzo 

III. LA PROPAGANDA ANTIEBRAICA 



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO III. (segue)



IV

Le razzie patrimoniali
a cura di Valeria Galimi

In questo capitolo è presentata una ristretta esemplificazione dell’ampia documentazione con-
servata presso gli archivi di Stato, gli archivi comunali, l’Archivio centrale dello Stato e l’Ar-
chivio storico del Monte dei Paschi di Siena riguardante la spoliazione dei beni ebraici in To-
scana. Questa selezione, benché possa dare impressione di frammentarietà, intende in primo
luogo attestare la capillarità dell’applicazione dei procedimenti di depredazione degli averi de-
gli ebrei residenti nell’area regionale, attraverso il coinvolgimento di enti e privati cittadini. A
tale scopo, presso le prefetture dei capoluoghi toscani vengono creati uffici preposti agli “affa-
ri ebraici” allo scopo precipuo di gestire le razzie patrimoniali. Fra questi si distingue per va-
stità di azione e per zelo persecutorio l’Ufficio Affari ebraici fiorentino, che rivendica pure nei
confronti dell’occupante tedesco la competenza di tutti i procedimenti di sequestro e confisca
delle merci di proprietà ebraica. Nondimeno, non mancano manifestazioni di zelo e iniziative
personali in altre aree, come nel caso del Grossetano, dove già a metà novembre  il capo
della provincia Ercolani con un decreto stabilisce che tutte le proprietà terriere appartenenti a
cittadini di “razza ebraica” siano poste sotto sequestro. Al contempo altri enti e istituti parte-
cipano alla depredazione dei beni ebraici: il Monte dei Paschi di Siena, che per l’area regiona-
le dal  è la sede dell’EGELI (l’istituto di credito delegato alla gestione di questi beni), col-
labora attivamente; l’Intendenza di Finanza si mostra disponibile a svolgere indagini sulle pro-
prietà ebraiche; la Soprintendenza ai monumenti e gallerie è incaricata di condurre il seque-
stro delle opere d’arte.

Nella documentazione si trova testimonianza della partecipazione di comuni cittadini al-
la rapina dei beni degli ebrei. Da una parte è messa in luce la volontà di privati di trarre van-
taggi e benefici dalla depredazione dei beni ebraici, come dimostrano le numerose richieste che
sono avanzate a Siena per l’assegnazione di abitazioni libere e sigillate dopo la retata dei loro
proprietari del novembre , nonché le liste degli aspiranti sequestratari o di altri ruoli. I cit-
tadini toscani sono poi sollecitati da parte dei capi provincia, attraverso l’affissione di manife-
sti e annunci sulla stampa, a denunziare crediti e debiti nei confronti degli ebrei. Si mette in
moto una macchina di denunce, informazioni e delazioni non solo dei beni e degli averi, ma
anche degli stessi proprietari ebrei, in un periodo in cui la loro vita è in pericolo e una segna-
lazione ha come conseguenza diretta l’arresto e la deportazione.



A) Documentazione generale sulle razzie patrimoniali

DOCUMENTO IV.A
Il questore di Siena sollecita le soluzioni della «faccenda che riguarda gli ebrei» apponen-
do intanto i sigilli alle loro abitazioni, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
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DOCUMENTO IV.A
Il commissario prefettizio di Firenze incarica i carabinieri di provvedere al sequestro di una
ditta appartenente a un ebreo, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)
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DOCUMENTO IV.A
Riservata del commissario prefettizio di Firenze al comando tedesco per rivendicare che i be-
ni confiscati appartengono allo Stato italiano, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze,
/, Martelloni)
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DOCUMENTO IV.A
Richiesta di notizie di un’ebrea; dopo il sequestro dei beni si comunica che non si hanno
più notizie perché risulta «espatriata», .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )
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IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.A
L’EGELI delega il Monte dei Paschi di Siena a ricevere in consegna i beni confiscati di Olga
Forti, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.A
Lista di aziende ebraiche fiorentine in possesso dell’Ufficio Affari ebraici di Firenze allo
scopo di rintracciare i beni ebraici da confiscare,  (AdSFI, Corte d’assise di Firenze,
/, Martelloni)

Elenco a cura del “Prefetto presidente” del Consiglio Provinciale delle Corporazioni di Firen-
ze “C” “provvisorio” delle aziende appartenenti a cittadini italiani di razza ebraica non rien-
tranti nelle categorie “A” e “B”, datato  ottobre 

°) Ditta ARIETI Nella, ved. Valleri, Firenze, via A. Marchetti 
iscritta al n.  del R.D. dal  ottobre 
Personale impiegato nell’azienda all’ febbraio : nessuno

nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio di foraggi. 
Proprietaria: ARIETI NELLA ved. Valleri, fu Giuseppe, di razza ebraica, nata a Pisa l’ luglio
, domiciliata a Firenze, via del Pratellino .

°) Ditta “Lanificio di S. Martino” di BEMPORAD rag. Guglielmo, Prato, via Bologna 
iscritta al n.  del R.D. dal  aprile 
Personale impiegato nell’azienda all’ febbraio : 

nel corso del : .
Ditta individuale esercente l’industria e il commercio laniero per donna.
Proprietario: BEMPORAD Guglielmo di Arturo, di razza ebraica, nato a Prato il  dicembre
 e domiciliato a Firenze in via Farini .

°) Ditta CAFFAZ Marino, Firenze via Sercambi 
iscritta al n.  del R.D. dal  maggio 
Personale impiegato all’ febbraio : nessuno

nel corso del : nessuno
Proprietario: CAFFAZ MARINO fu Ugo, di razza ebraica, nato a Firenze il  ottobre , ed
ivi domiciliato in via Sercambi .

°) Ditta CAMERINO LEONE, Firenze via delle Oche 
Iscritta al n.  del R.D. dal  marzo 
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“ “ “ nel corso del : 
Ditta individuale, esercente il commercio all’ingrosso di mercerie, filati e chincaglierie.
Proprietario: CAMERINO LEONE fu Samuele, di razza ebraica, nato a Pitigliano (Grosseto) il
 luglio  e domiciliato a Firenze in via Duprè .

°) Ditta CALÒ FERNANDO – Firenze via delle Panche  – Iscritto al n.  del R.D. dal
 marzo 
Personale impiegato nell’azienda all’ febbraio : nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno
Ditta individuale, esercente il commercio ambulante di mercerie.
Proprietario: CALÒ FERNANDO fu Eligio; di razza ebraica; nato a Firenze il  settembre 
ed ivi domiciliato in via delle Panche .

°) Ditta CALÒ QUINTILIO, Firenze, via Sant’Antonino – Non iscritto al R.D.
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio ambulante di mercerie.
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Proprietario: CALÒ QUINTILIO fu Emanuele, di razza ebraica, nato a Firenze il  marzo 
e ivi domiciliato in via Nazionale .

°) Ditta CARDOSO ROSA, Firenze, via Sant’Egidio  – Iscritta al n.  del R.D. dal
//.
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale, esercente il commercio di ferramenta e metalli e ferri da lavoro.
Proprietaria: CARDOSO ROSA nei BEMPORAD fu Aristide, di razza ebraica, nata a Firenze il 
giugno  e ivi domiciliata in via Pietrapiana .
Nella denuncia di cui all’art.  del R.D.L. // ha dichiarato che l’esercizio è cessato
dal  marzo . Nessuna dichiarazione resulta dal R.D.

°) Ditta CARDOSO UGO, Firenze, via Fiesolana  – Iscritta al n.  del R.D. dal //.
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale, esercente il commercio ambulante di mercerie e chincaglierie (carte e buste).
Proprietario: CARDOSO UGO fu Aristide, di razza ebraica, nato a Firenze il  settembre 
ed ivi domiciliato in via Fiesolana .
Ha presentato denuncia in ritardo:  maggio .

°) Ditta CASSUTO UGO-CALZETTERIA E MAGLIERIA, via del Giglio , Firenze – Iscritta al n.
 del R.D. dall’ gennaio .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Ditta individuale, esercente il commercio all’ingrosso di calzetterie e maglierie.
Proprietario: CASSUTO UGO fu Attilio, di razza ebraica, nato a Livorno il  luglio ; do-
miciliato a Firenze, via Pecori .

°) Ditta PENSIONE CASTIGLIONI, Firenze, via dei Benci  – Iscritta al n.  del R.D. dal
 ottobre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno.

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale, esercente pensione familiare.
Proprietaria: CASTIGLIONI NELLA nei FIANO fu David, di razza ebraica, nata a Firenze il  lu-
glio  ed ivi domiciliata in via dei Benci .

°) MACELLERIA ISRAELITICA C.A.S.E.R. di DELLA PERGOLA CESARE, Firenze, via Foscari  –
Iscritta al n.  del R.D. dal  marzo .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                     “            nel corso del : .
Ditta individuale esercente una macelleria.
Proprietario: DELLA PERGOLA CESARE fu David, di razza ebraica, nato a Signa il  luglio 
e domiciliato a Firenze via Vittorio Emanuele .

°) Ditta FERRO GIUSEPPE, Firenze via Sant’Antonino – Iscritta al n.  del R.D. dal 
marzo .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio ambulante di mercerie.
Proprietario: FERRO GIUSEPPE fu Enrico, di razza ebraica, nato a Livorno il  settembre
; domiciliato a Firenze, via Vittorio Emanuele .



°) Ditta FOÀ VALENTINO, Firenze, via del Sole  – Iscritta al n.  del R.D. dal  di-
cembre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “              nel corso del : .
Ditta individuale, esercente il commercio di ferramenta, articoli casalinghi e chincaglierie.
Proprietario: FOÀ VALENTINO fu Cesare, di razza ebraica, nato a Torino il  gennaio ;
domiciliato a Firenze in via delle Mantellate .

°) Ditta GALLETTI CLARA ved. BEMPORAD, Firenze, via Dante Rossi  – Iscritta al n. 
del R.D. dal  novembre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno.

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale, esercente il commercio (con deposito) di confezioni in genere.
Proprietario: GALLETTI CLARA ved. BEMPORAD fu Enrico, di razza ebraica, nata a Firenze il
 aprile  ed ivi domiciliata in via Pandolfini .

°) Ditta FRATELLI CARLO E ADOLFO MELLI, Firenze, via Guicciardini  e Ponte Vecchio ,
, . – Iscritta ai nn.  la prima e  la seconda del R.D. rispettivamente dal  dicem-
bre  e  maggio .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “              nel corso del : .
Società di fatto per il commercio di antichità, di oggetti d’arte.
Soci: MELLI cav. uff. CARLO fu Angiolo, di razza ebraica, nato a Ferrara il  luglio  e do-
miciliato a Firenze, via San Domenico .
MELLI cav. uff. ADOLFO fu Angiolo, di razza ebraica, nato a Firenze il  maggio  e do-
miciliato in via San Domenico .

°) Ditta MELLI CESARE, Firenze, piazza Santa Trinita  – ang. Via del Parione – Iscritta al
n.  del R.D. dal  maggio .
Personale impiegato nella ditta all’ settembre : 

“              “                   “           nel corso del : .
Ditta individuale per il commercio di antichità e di oggetti d’arte.
Proprietario: MELLI CESARE cav. uff., fu Angiolo [fratello dei precedenti], di razza ebraica,
nato a Firenze il  gennaio  e domiciliato in via Borgognissanti .

°) Ditta MILLUL EGISTO, Firenze, via Ponte di Mezzo  – Iscritta al n.  del R.D. dal
 maggio .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio ambulante di merceria.
Proprietario: MILLUL EGISTO fu Enrico, di razza ebraica, nato a Firenze il  gennaio  ed
ivi domiciliato in via Ponte di Mezzo .
Ha presentato denuncia in ritardo:  maggio .

°) Ditta MOSCATO BRUNO, Firenze, via dell’Orto  – Iscritta al n.  del R.D. dal 
marzo .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale, esercente il commercio ambulante di mercerie e chincaglierie.
Proprietario: MOSCATO BRUNO fu Angiolo, di razza ebraica, nato a Firenze il  agosto ,
domiciliato a Firenze in via dell’Orto .

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



°) Ditta OREFICI GIUSEPPE, Firenze, via Porta Rossa  – Iscritta al n.  del R.D. dal 
aprile .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Ditta individuale, esercente la vendita al dettaglio di tessuti.
Proprietario: OREFICI ALDO fu Giuseppe, di razza ebraica, nato a Firenze il  dicembre 
ed ivi domiciliato in via degli Artisti .

°) DITTA CASA EDITRICE ISRAEL di PADOA MARIO, Firenze, via Micheli  – Iscritta al n. 
del R.D. dal  dicembre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Ditta individuale per il commercio, edizione e diffusione di libri.
Proprietario: PADOA MARIO fu Gustavo, di razza ebraica, nato a Firenze il  marzo , re-
sidente a Gerusalemme (c/o Banco di Roma).

°) Ditta PROCACCIA GIUSEPPE, Firenze, via Bronzino  – Iscritta al n.  del R.D. dal
 settembre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale per il commercio ambulante di mercerie.
Proprietario: PROCACCIA GIUSEPPE di Daniele, di razza ebraica, nato a Livorno il  luglio
 e domiciliato a Firenze in via del Bronzino .

°) Ditta GENTILE PROCACCIA, Firenze, via del Bronzino  – Iscritta al n.  del R.D. dal
 marzo .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale per il commercio ambulante di mercerie.
Proprietaria: GENTILE PROCACCIA fu Angelo, di razza ebraica, nata a Livorno il  aprile 
e residente a Firenze in via del Bronzino .

°) Ditta PROCACCIA SABATINO, Firenze, via Bronzino  – Iscritta al n.  del R.D. dal 
maggio .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale per il commercio ambulante di merceria.
Proprietario: PROCACCIA SABATINO di Daniele, di razza ebraica, nato a Livorno il  luglio
 e domiciliato a Firenze in via Bronzino .

°) Ditta PROCACCIA UMBERTO, Firenze, via dell’Anguillara  – Iscritta al n.  del R.D.
dal  maggio .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale per il commercio ambulante di mercerie.
Proprietario: PROCACCIA UMBERTO fu Angelo, di razza ebraica, nato a Firenze il  marzo 
ed ivi domiciliato in via dell’Anguillara .

°) Ditta RACA’H ALDO, Firenze, via Fiesolana  – Non risulta iscritta al R.D.
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



Ditta individuale per il commercio ambulante di mercerie, carte e buste.
Proprietario: RACA’H ALDO fu Davide, di razza ebraica, nato a Firenze il  dicembre 
ed ivi domiciliato in via Fiesolana .

°) DITTA IMPRESA ELETTRICA ED INDUSTRIALE DI POGGIBONSI (in liquidazione), Poggibonsi,
Siena via Pisana – Firenze; via Lamberti  – Iscritta al n.  del R.D. dal  giugno .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Società in accomandita semplice con capitale di lire  mila per la produzione e distribu-
zione di energia elettrica, esercizi mulini, ecc.
Proprietario e liquidatore: ing. SEGRÈ GIULIO fu Attilio, di razza ebraica, nato a Bozzolo
(Mantova) il  ottobre  e domiciliato a Firenze, in via Masaccio .

°) Ditta ESTER SERVI nei DELLA RICCIA, Firenze, via Ponterosso  – Iscritta al n.  del
R.D. dal  settembre .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio di biancheria e merceria.
Proprietaria: ESTER SERVI nei DELLA RICCIA fu Moisè, di razza ebraica, nata a Livorno l’ no-
vembre  e domiciliata a Firenze in via del Poggiolino .

°) Ditta G. SIEBZEHNER E C., Firenze, via del Corso  con succ. in via del Corso ; bor-
go San Frediano ; via Panzani ; via del Proconsolo ; e in Montecatini viale Fiorini  e
a Viareggio, viale Margherita.
Iscritta al n.  del R.D. dal // per Firenze
Iscritta al n.  (per Montecatini) per Pistoia
Iscritta al n.  (per Viareggio) per Lucca.
Personale impiegato nelle aziende all’ febbraio : 

“              “                      “             nel corso del : .
Società in accomandita semplice per l’esercizio di Bazar.
Socio accomandatario: GIORGIO SIEBZEHNER di Giuseppe, di razza ebraica, nato a Firenze
il  settembre  e ivi domiciliato in via Iacopo Nardi .
Soci accomandanti: SIEBZEHNER FEDERICO (o Fritz) di Giuseppe, di razza ebraica, domici-
liato a Firenze in via Iacopo Nardi  e KORETZ AMALIA nei SIEBZEHNER fu Ferdinando, di
razza ebraica, domiciliata a Firenze in via Iacopo Nardi .
Altro socio accomandatario risulta: SIEBZEHNER GIUSEPPE fu Giorgio, di razza ebraica, na-
to a Vienna il  settembre  e domiciliato a Firenze in via I. Nardi , che ha omesso de-
nuncia e che dagli atti dell’anagrafe conciliare risulta anzi essere l’unico socio gerente ed il-
limitatamente responsabile della ditta suddetta.
Il Siebzehner Giuseppe dichiara di non aver presentato la denuncia di cui all’art.  del
R.D.L. // n.  perché in base alla legge stessa ha perso la cittadinanza italiana, ed è in
attesa dell’esito del ricorso presentato al competente Ministero allo scopo di riottenerla.
Il // cessa l’attività della succ. di Borgo San Frediano .

°) Ditta SPIZZICHINO ENRICO, Firenze, via Fra’ Giovanni Angelico  – Iscritta al n. 
del R.D. dal  aprile .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Ditta individuale per la fabbricazione e la vendita di arredi sacri.
Proprietario: SPIZZICHINO ENRICO di Alfredo, di razza ebraica, nato a Pitigliano (Grosseto)
il  settembre  e dom. a Firenze in via Fra’ Giovanni Angelico .

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



°) FABBRICA INCHIOSTRI GOMME E AFFINI – F.I.G.E.A., Firenze, via dei Renai  – Iscritta al
n.  del R.D. dal  aprile .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Società in nome collettivo, capitale sociale lire  mila, per la fabbricazione di inchiostri da
scrivere.
Soci: STERNFELD PAOLO fu Giacomo, di razza ebraica, nato a Venezia l’ gennaio  e do-
miciliato a Firenze in via Ghibellina  e BIANCHINI FERRUCCIO fu Vincenzo, di razza aria-
na, domiciliato a Firenze, viale De Amicis .

°) Ditta VOLTERRA F.LLI, Firenze, via Ponte Vecchio  – Iscritta al n.  del R.D. dal 
agosto .
Personale impiegato nell’azienda all’//: 

“              “                    “             nel corso del : .
Società di fatto per il commercio di oggetti d’arte e di antichità.
Soci: VOLTERRA ANGIOLO UMBERTO fu Gustavo, di razza ebraica, nato a Firenze il  febbraio
 ed ivi dom. nel corso Regina Elena ; VOLTERRA GASTONE fu Gustavo, di razza ebrai-
ca, nato a Firenze il  ottobre  e dom. nel corso Regina Elena ; VOLTERRA AMEDEO fu
Gustavo, di razza ebraica, nato a Firenze il  gennaio  e dom. in via E. Ripetti .

°) Ditta SERVI GIOVACCHINO, Firenze, via de’ Macci – Iscritta al n.  del R.D. dal 
marzo .
Personale impiegato nell’azienda all’//: nessuno

“              “                    “             nel corso del : nessuno.
Ditta individuale esercente il commercio ambulante di mercerie.
Proprietario: SERVI GIOVACCHINO fu Emanuele, di razza ebraica, nato a Firenze il  set-
tembre  ed ivi dom. in via dei Pepi .
Ha presentato la denuncia in ritardo:  maggio .

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 
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IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

B) Verbali di sequestro e confisca

DOCUMENTO IV.B
Decreto di sequestro emanato dal capo della provincia di Grosseto delle proprietà terriere
site nella provincia appartenenti a ebrei, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.B (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.B
Decreto di sequestro dei beni, .. (ASCO Empoli, cat. )



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



DOCUMENTO IV.B
Verbale di sequestro della GNR di Fiesole, .. (ASCO Fiesole, cat. )
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IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.B (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



DOCUMENTO IV.B
Verbale di sequestro della GNR di Empoli, .. (ASCO Empoli, cat. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.B (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



DOCUMENTO IV.B
Verbale della GNR, stazione di Molin del Piano (FI), sul prelevamento di beni, ..
(AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B
Pubblicazione sul numero della “Gazzetta Ufficiale d’Italia” dei decreti di confisca emana-
ti dal capo della provincia di Livorno di beni appartenenti a ebrei, ..



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.B
Decreto di confisca di beni ebraici emanato dal capo della provincia di Grosseto, ..
(AdSGR, Fondo Prefettura, b. )



DOCUMENTO IV.B
Decreto di confisca di beni del capo della provincia di Siena, .. (AdSSI, Fondo Prefet-
tura, b. )

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



DOCUMENTO IV.B
Elenco dei decreti di confisca di beni immobili degli ebrei, Grosseto, s.d. (AdSGR, Fondo
Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.B (segue)



C) Beni delle comunità ebraiche

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C
Richiesta di informazioni sulle opere d’arte delle sinagoghe e relative risposte dei questori del-
le province toscane, .. e date successive (ACS, MI, DGPS, AG, II guerra mondiale, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C (segue)

Trascrizione:

Oggetto: Sorte toccata alle opere d’arte delle Sinagoghe.
Al Ministero dell’Interno, Direzione generale della PS, Valdagno

In relazione alla ministeriale succitata si comunica che le opere d’arte già esistenti nelle vi-
cinanze di questa città, vennero, a suo tempo, a cura della Soprintendenza ai Monumenti
di questa Provincia, trasportate presso la Certosa di Calci, successivamente inviate a Firen-
ze per essere poste al sicuro in località sita in quelle colline.

Il Questore



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C (segue)

Trascrizione:

Al Ministero dell’Interno, Segreteria Particolare del capo della Polizia, Sede Nord

Con riferimento alla Ministeriale n.  del  febbraio scorso, si comunica che in questa pro-
vincia non esistono sinagoghe ebraiche.

Il Questore



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTI IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C, IV.C (segue)



DOCUMENTI IV.C, IV.C
Decreto di confisca dei beni appartenenti alla comunità ebraica di Pisa, .. (AdSPI,
Fondo Prefettura, b. )

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTI IV.C, IV.C (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTI IV.C, IV.C (segue)



DOCUMENTO IV.C
Lettera del sovrintendente per le province di Pisa, Apuania, Livorno e Lucca ai capi delle pro-
vince di Lucca e Livorno per comunicare la necessità di procedere ad accertamenti dei beni
d’arte sequestrati appartenenti alla comunità di Pisa, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



D) Vendita pubblica di beni ebraici

DOCUMENTO IV.D
Ordine del capo della provincia di Grosseto di procedere allo svincolo e alla vendita al pub-
blico di merce conservata nei magazzini di una ditta appartenente a un ebreo «considerato
che la popolazione della provincia ha urgente bisogno di oggetti di vestiario», ..
(AdSGR, Fondo Prefettura, b. )

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



DOCUMENTO IV.D
I beni degli ebrei in favore dei sinistrati, in “La Maremma”, ..

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI
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DOCUMENTO IV.D
Il capo della provincia di Siena Chiurco comunica la vendita di merce dei negozi di ebrei,
.. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

E) Partecipazione attiva di enti e persone alla rapina di beni

DOCUMENTO IV.E
Raccomandazione del vescovo di Pisa per favorire una nomina a sequestratario dei beni im-
mobili appartenenti a ebrei, .., .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.E (segue)



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.E
La Confederazione fascista degli agricoltori di Grosseto partecipa ai sequestri di aziende
agricole di proprietà ebraica, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. , f. )



DOCUMENTO IV.E
L’Intendenza di Finanza di Pisa ribadisce la propria collaborazione al rintraccio delle pro-
prietà ebraiche, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.E
Richiesta da parte della Società italiana industria degli zuccheri di disposizioni per l’accer-
tamento di ebrei tra i fornitori, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.E
Richiesta di assegnazione di incarico per la gestione dei beni ebraici da parte del segretario
politico del PFR, sezione di Casale di Pari (GR), .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )



DOCUMENTO IV.E
Richiesta da parte della società Richard-Ginori di conferma di appartenenza alla “razza
ebraica” di un’azionista della società, .. (ASCO Bagno a Ripoli, cat. )

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



F) Denunce di beni ebraici

DOCUMENTO IV.F
Manifesto del capo della provincia di Lucca Piazzesi per la denuncia di debiti e crediti nei
confronti di ebrei, .. (AdSLU, Fondo Prefettura II)

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.F
Una denuncia proveniente da Siena, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO IV.F
Un parroco della provincia di Siena rivendica il credito livellare da un ebreo, .. (AdSSI,
Fondo Prefettura, b. )



DOCUMENTO IV.F
Delazioni e denunce a Firenze (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 



DOCUMENTO IV.F
Segnalazione di un terreno di proprietà di un ebreo da parte del podestà di Chiusi, ..
(AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.F
Quesito al ministero dell’Interno del capo della provincia di Livorno su denunce di beni
appartenenti a ebrei, .. (ACS, MI, DGPS)



DOCUMENTO IV.F
Il commissario federale del PFR di Pisa comunica al capo della provincia le segnalazioni del-
le proprietà ebraiche, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.F (segue)



G) Prelievo di cassette di sicurezza

DOCUMENTO IV.G
Elenco degli ebrei di Pisa con l’indicazione del possesso delle cassette di sicurezza, s.d. (AdSPI,
Fondo Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.G (segue)



DOCUMENTO IV.G
Ordine di prelievo di una cassetta di sicurezza appartenente a un ebreo da consegnare al
comando tedesco, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



IV. LE RAZZIE PATRIMONIALI 

DOCUMENTO IV.G
Il direttore del Monte dei Paschi di Siena informa della prossima apertura di cassette di si-
curezza appartenenti a ebrei, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )



V

Le reti di soccorso
a cura di Francesca Cavarocchi

La ricerca di fonti utili alla ricostruzione della rete di soccorsi, messa in atto dalle strutture ec-
clesiastiche in collaborazione con esponenti della DELASEM, rimanda a non facili problemi di
carattere metodologico e documentario. Non sempre è stato possibile consultare i materiali
conservati negli archivi diocesani; anche quando i fondi relativi alla seconda guerra mondiale
sono risultati accessibili, essi conservano di rado tracce consistenti delle attività di soccorso, da-
to il loro carattere ramificato e clandestino e l’opportunità ravvisata dai protagonisti di non
produrre una documentazione scritta che rimandasse direttamente alle pratiche di assistenza
ai perseguitati.

Una notevole eccezione è costituita da alcuni fascicoli conservati nell’archivio storico del-
la diocesi di Firenze; essa si deve al diretto coinvolgimento del cardinale Dalla Costa nei pro-
getti di salvataggio e al ruolo di coordinamento logistico svolto dal suo segretario monsignor
Meneghello: diversi fra gli appunti, gli elenchi, i rendiconti delle spese sostenute sono risulta-
ti autografi dello stesso Meneghello, risalenti al periodo dell’occupazione o ai mesi immedia-
tamente successivi alla liberazione: si rese infatti necessario tracciare un preciso bilancio delle
attività svolte e della destinazione dei finanziamenti fatti pervenire dalle associazioni di assi-
stenza ebraiche attraverso la curia genovese, nonché comunicare ai ricostituiti uffici fiorentini
della DELASEM l’identità delle persone ancora ospitate dagli istituti cattolici e delle vittime di
arresti e razzie.

Per le altre diocesi si sono rivelate di grande interesse le relazioni dei parroci relative al
periodo dell’occupazione e al passaggio del fronte; un altro significativo corpus documentario
è costituito dalla serie di testimonianze raccolte in occasione del convegno del  sul clero to-
scano e la Resistenza, conservate nell’archivio dell’Istituto storico della Resistenza in Toscana,
con sede a Firenze .

La ricostruzione delle pratiche di soccorso si è appoggiata soprattutto su testimonianze,
memorie, interviste rilasciate nel periodo successivo alla liberazione. Nell’ultimo decennio il
ravvivarsi dell’attenzione per la vicenda della deportazione ebraica dall’Italia ha condotto al-
la pubblicazione di una notevole mole di materiali; da un lato il conferimento da parte del-
l’istituto Yad Vashem di Gerusalemme dell’onorificenza di “Giusti fra le nazioni” a diversi aiu-
tanti italiani, dall’altro il tentativo di varie amministrazioni cittadine di promuovere una me-
moria del contributo locale alle attività di assistenza ai perseguitati, hanno condotto a risco-
prire numerosi episodi di salvataggio a lungo dimenticati.

Si tratta di una documentazione interessante, ma non priva di imprecisioni e spesso gene-
rica; nel corso di sessant’anni i percorsi memoriali si sono riprodotti e intrecciati, trasforman-
dosi in narrazioni dotate non di rado di tratti stereotipi. Solo a partire dalla collazione di un
complesso, disperso ed eterogeneo insieme di fonti è stato possibile tentare di restituire agli av-
venimenti una maggiore concretezza, a partire dalla convinzione che una più precisa conte-
stualizzazione e una più attenta ricostruzione analitica non siano un mero esercizio filologico
ma contribuiscano a far risaltare la singolarità e il valore di atti di solidarietà individuali così

. Il clero toscano nella Resistenza. Atti del convegno, Lucca -- aprile , La Nuova Europa, Firenze .



V. LE RETI DI SOCCORSO 

come di reti territoriali diffuse, che riuscirono a intercettare molteplici figure di aiutanti. In
questa sede si è preferito presentare alcuni esemplari della documentazione coeva, rimandan-
do alle indicazioni fornite in nota al capitolo “L’organizzazione degli aiuti. Le reti ecclesiasti-
che e la DELASEM”, contenuto nel volume primo.

DOCUMENTO V.
Lettera del questore Manna a Dalla Costa; il documento attesta l’intervento del cardinale
presso le autorità italiane con l’obiettivo di sollecitare la liberazione di detenuti per motivi
politici o razziali, .. (AISRT, Fondo Clero e Resistenza, b. , Archivio Dalla Costa, f. )



DOCUMENTO V.
Una richiesta di soccorso inoltrata a Dalla Costa da parte di Emanuele Weintraub, ebreo di
nazionalità ungherese internato ad Anghiari, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V. (segue)



DOCUMENTO V.
Elenco di ebrei di nazionalità straniera assistiti dalla rete di soccorso ecclesiastica (questo
elenco, come i seguenti, non è datato, ma risale molto probabilmente ai mesi successivi al-
la liberazione di Firenze) (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V. (segue)



DOCUMENTO V.
Elenco di ebrei di nazionalità italiana assistiti dalla rete di soccorso ecclesiastica (ASDFI, Fon-
do Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V.4 (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTO V.4 (segue)



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V.
Elenco dei conventi e istituti religiosi che hanno offerto ospitalità a perseguitati di origine
ebraica (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )



DOCUMENTO V.
Elenco delle donne arrestate nel convento del Carmine nella notte fra il  e il  novem-
bre  (il documento, redatto dalle suore del convento, non è datato ma risale molto pro-
babilmente al periodo immediatamente successivo alla liberazione; di notevole interesse la
presenza di brevi note sulla sorte dei congiunti) (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V. (segue)



DOCUMENTO V.
Due pagine del registro dei contributi erogati dalla curia, stilato dall’ottobre  al maggio
 (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V. (segue)



DOCUMENTO V.
Appunto riassuntivo delle somme ricevute e distribuite nel gennaio  (ASDFI, Fondo Dal-
la Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V.
Saldo della retta per il sostentamento della famiglia Pick, .. (ASDFI, Fondo Dalla Co-
sta, b. , f. )



DOCUMENTO V.
Due pagine della relazione sul passaggio del fronte inviata alla curia fiorentina da don Giu-
lio Facibeni, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V. (segue)



DOCUMENTO V.
Lettera di monsignor Meneghello inviata molto probabilmente al cardinale Boetto di Ge-
nova, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V.
Risposta della Segreteria di Stato vaticana a monsignor Meneghello, .. (se ne dedu-
ce la proposta, formulata da Dalla Costa, di dar vita a un Comitato per le ricerche dei de-
portati con particolare riferimento alle persone di origine ebraica) (ASDFI, Fondo Dalla Co-
sta, b. , f. )



DOCUMENTI V., V.
La delicata questione dell’affidamento dei bambini nascosti nei conventi (ASDFI, Fondo
Dalla Costa, b. , f. )

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTI V., V. (segue)



 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

DOCUMENTI V., V. (segue)



V. LE RETI DI SOCCORSO 

DOCUMENTO V.
Lettera di ringraziamento della ricostituita DELASEM di Firenze a Tullio Vinay per l’attività
di soccorso svolta nei mesi dell’occupazione, .. (una lettera identica fu inviata a Lo-
dovico Vergnano, pastore della Chiesa metodista di Firenze) (ACEFI, b. E. . )



VI

Dopo la Liberazione

Esiste negli archivi una enorme mole di materiali redatti dopo la Liberazione concernente le vi-
cende degli anni precedenti. Tali materiali contengono moltissimi elementi utili alla ricostru-
zione storica degli eventi degli anni - e come tali sono stati utilizzati nei saggi del volume
primo; il più delle volte essi riguardano pratiche personali per la ricerca di persone deportate o
per il recupero dei beni rapinati nel corso della caccia agli ebrei. Una ricerca sistematica in dire-
zione di questo materiale darebbe luogo a un tipo di lavoro diverso da quello da noi realizzato.
I pochi documenti selezionati in questo capitolo hanno il solo scopo di dare un’esemplificazio-
ne, e non più di questa, delle molte realtà e delle ferite che la fine della persecuzione lasciò aper-
te nella popolazione ebraica, nei singoli individui e nella società italiana nel suo complesso.

Nella sezione A abbiamo riunito documenti rappresentativi della situazione delle comu-
nità toscane (Firenze, Livorno, Pisa). Nella sezione B sono raccolti in modo più frammentario
documenti assai disparati che servono a far comprendere soprattutto l’angoscia dei sopravvis-
suti, il tentativo di recuperare con i beni anche un’identità che la società circostante aveva con-
tribuito a reprimere sin dal , l’anno delle leggi razziali. Al di là del significato che i docu-
menti possono avere per i singoli casi, la loro riproduzione vuole esemplificare la composita ti-
pologia dei testi prodotti nella congiuntura descritta senza stabilire alcuna gerarchia di valore
o privilegiare alcuna opzione interpretativa o di contenuto.

A) Relazioni sulle persecuzioni 
rese dopo la Liberazione dalle comunità israelitiche di Firenze, Livorno e Pisa

DOCUMENTO VI.A
Relazione di Eugenio Artom del maggio  sullo stato delle comunità fiorentine (ACEFI)

Riproduciamo nella sezione A quelli che possiamo considerare i bilanci che le comunità israe-
litiche della Toscana registrarono dopo la Liberazione. Si tratta di documenti non omogenei,
con diverso carattere di ufficialità e di rappresentatività, che riflettono gli stati d’animo degli
estensori e l’accentuazione, a seconda dei casi, di particolari diversi.

La relazione stesa per la comunità fiorentina da Eugenio Artom, che nella Resistenza fu
anche esponente del Partito liberale nel Comitato di liberazione toscano, dà notizia dell’in-
tensa attività assistenziale svolta nei lunghi mesi della presenza nazista e della clandestinità.
Al di là e al di sopra dei danni materiali e morali inflitti alla comunità, la relazione vuole es-
sere sostanzialmente un omaggio a coloro che prestarono opera assistenziale e diedero prova
di solidarietà con gli ebrei nel momento del pericolo più grave.

La vicenda della comunità livornese (narrata dall’avvocato Giuseppe Funaro), in questa
che è certamente una delle prime testimonianze del periodo posteriore alla Liberazione, è so-
vrastata dalla distruzione del tempio, avvenuta alla metà del marzo  a seguito di un bom-
bardamento alleato, che sembrò simboleggiare, con l’evidenza della materiale distruzione, la
catastrofe che si era abbattuta sulla comunità. La sorte delle persone, attraverso l’elenco prov-
visorio dei deportati da Livorno, era parte integrante di questa catastrofe.

Le notizie che la segretaria della comunità pisana Silvana Di Porto fornì all’inizio del 
al presidente del Comitato ricerche deportati ebrei, colonnello Massimo Adolfo Vitale, che dal-



la fine del  avviò tempestivamente la ricerca sulle deportazioni dall’Italia, furono il pun-
to di partenza per la ricostruzione delle vicende vissute sotto l’occupazione tedesca con la pro-
spettiva, allora considerata ancora credibile, di predisporre il materiale per celebrare i proces-
si contro i presunti responsabili delle deportazioni dall’Italia.

Consiglio di Amministrazione della Comunità Israelitica di Firenze
Quando le truppe tedesche hanno invaso Firenze, erano assenti dalla città o fisicamen-

te impediti tutti i membri delle Giunte e quindi tutti i Consiglieri. In tali condizioni io ho
creduto doveroso di assumere la responsabilità della Comunità nel critico momento e di
continuare a rappresentarla poi, nei limiti possibili, durante il periodo clandestino.

È quindi mio dovere di riferire ai colleghi del Consiglio su quanto è avvenuto, su quan-
to io abbia fatto, su quanto abbia visto fare.

I) Il problema che si presentava nei primissimi giorni dell’occupazione tedesca era essen-
zialmente quello di provvedere alle varie centinaia di profughi che fuggendo dall’alta Italia,
si rivolgevano alla Comunità per aiuto, ricovero, guida. Un gruppo di generosi, sotto la di-
rezione del Rabbino capo Dott. Nathan Cassuto e del Rag. Raffaele Cantoni, fiancheggiati
specialmente dalla signorina Matilde Cassin, dal dottor Giuliano Treves e da altri volente-
rosi, si erano accinti all’opera di accoglierli, di assisterli.

Ritenni che la Comunità avesse il dovere di appoggiare decisamente tale nobile inizia-
tiva. Autorizzai all’uopo il prelevamento di fondi per il finanziamento della attività assi-
stenziale, disposi che i locali delle scuole fossero destinati al pernottamento dei profughi
e che allo stesso scopo fossero usati quelli della Pro-Infanzia a Via Bolognese, che resta-
vano disponibili, in quanto, nella necessità di sottrarre le bimbe ivi ricoverate a possibili
minacce germaniche, avevo contemporaneamente provveduto, perché venissero restituite
alle loro famiglie o sistemate in modo sicuro. Concessi insieme, quale Presidente del Co-
mitato esecutivo dell’Ospizio Marino, l’uso di letti, materassi e coperte di proprietà del-
l’ospizio stesso.

Si provvide così al ricovero temporaneo ed al mantenimento di moltissimi profughi, se
ne favorì per alcuni il proseguimento del viaggio verso il Sud, si diedero ad altri sussidi in
denaro; si fece insomma fronte alla situazione come ci era possibile di fare.

II) Quattro giorni dopo cominciarono a circolare delle voci di provvedimenti anti-semiti: ad
eccezione del Dott. Cassuto e del Rag. Frilli (il quale ultimo pur prestando fede alle voci
stesse dichiarava di essere pronto a restare al suo posto) quasi tutti gli impiegati della Co-
munità richiesero l’autorizzazione di lasciare il loro posto ritirando in anticipo alcune men-
silità di stipendio.

Resistetti inizialmente a queste richieste: ma nel pomeriggio del giorno  Settembre da
esponenti del Partito Liberale e di quello di Azione, da nostri fiduciari nella questura, in-
terpellati dal Rag. Cantoni, venivo assicurato della richiesta da parte dell’Autorità Germa-
nica alla nostra Autorità per la compilazione di un elenco generale degli ebrei e di una par-
ticolare lista di ostaggi (tra cui avrebbe figurato anche il mio nome). Non ritenni in queste
condizioni di potermi assumere la responsabilità di costringere gli impiegati a restare nel lo-
ro posto, contro loro volontà.

Deliberai allora di ordinare la chiusura della Comunità, previa corresponsione di tre
mensilità di sussidio a tutti gli iscritti nelle liste del Comitato di Assistenza e di tre mensili-
tà di stipendio a favore di tutti gli impiegati della Comunità stessa, a ciò provvedendo, nel-
la insufficienza di fondi disponibili, con due prestiti di £ . ciascuno, rispettivamente
ottenuti dall’Avv. Guido Treves e dal Comm. Nino Donati.
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Ritenni insieme doveroso di informare del pericolo quanti degli iscritti della Comuni-
tà mi fu possibile ad avvertire.

Le notizie allarmistiche, per quanto confermatemi da fonti così autorevoli, si dimo-
strarono infondate; nonostante questo io ritengo di non dovermi pentire delle deliberazio-
ni prese. Si è trattato in sostanza di una anticipazione del tempo di feroci provvedimenti che
furono attuati meno di due mesi dopo. Le disposizioni adottate in Settembre giovarono
quindi in Novembre a rendere possibile ai nostri funzionari, ai nostri poveri, ai nostri cor-
religionari, di essere già in grado di far fronte alla nuova tragica situazione.

III) Il gruppo di generosi che ho sopra ricordato, costituitosi in Comitato di Assistenza pro-
fughi, non interruppe la sua attività. Sotto la guida del Dott. Cassuto e del Rag. Cantoni, es-
so continuò con mirabile coraggio a dare quanto di aiuto poteva essere dato ai profughi che
continuavano ad affluire dal Nord in numero crescente; mancavano fondi e furono trovati
in larga misura. Mancava la possibilità di ospitare i fuggiaschi nei locali della Comunità: con
la mirabile attività dei singoli componenti del Comitato, con l’aiuto della autorità ecclesia-
stica e dei generosi privati, furono trovati alloggi temporanei o anche stabili per decine di
persone; fu mantenuta una mensa, furono dati biglietti ferroviari a molti.

Di tutte queste attività io non sono stato parte: ma ritornando in città due volte la set-
timana ho potuto seguirla da vicino, nei suoi più minuti particolari nella diretta conoscen-
za degli ostacoli superati, delle difficoltà affrontate, delle tremende condizioni in cui essa si
è svolta, e posso quindi parlare per informata coscientia. Il farne testimonianza solenne è
tra le ragioni principali di questa relazione.

Mi sia permesso qui di ricordare in modo speciale la attività serena pacata ed efficien-
te di Nathan Cassuto e di Giuliano Treves: animato da un senso eroico del proprio dovere
di capo spirituale della Comunità, il dott. Cassuto rifiutò di lasciare il proprio posto, conti-
nuando a dare agli ebrei l’assistenza spirituale dell’esercizio del culto, celebrando nel Tem-
pio Maggiore i riti del Capo d’anno, celebrando quelli del Kippur nell’Ospizio Israelitico,
quando il Tempio era già controllato dalle SS germaniche. Insieme, instancabilmente gui-
dava l’opera assistenziale, aiutava i poveri, ne sosteneva il morale. Pagò la sua devozione al-
la missione rabbinica intesa nel suo più alto significato, col sacrificio proprio e dei suoi. Giu-
liano Treves, mosso da una ardente passione di solidarietà umana, mentre operava fervida-
mente nel campo politico, lottò a fianco di Cassuto per la salvezza dei propri correligiona-
ri e di Cassuto divise il sacrificio ed il carcere. Miracolosamente liberato, si fece soldato e
trovò la morte del combattente.

A tutti questi generosi deve il Consiglio volgere oggi il proprio pensiero con commos-
sa reverenza mentre deve mandare nell’ora del loro rimpatrio un fraterno ardente saluto a
Raffaele Cantoni ed a Matilde Cassin, primi allora e sempre, nelle opere di bene.

IV) Ai primi di Settembre le SS germaniche effettuarono il primo grande rastrellamento di
ebrei nella città di Firenze: circa trecento persone vennero arrestate e senza discriminazio-
ni di età e di sesso: tra questi vi furono il Dott. Cassuto con la sua Signora ed una sua bim-
ba destinata poi ad una fine prematura, il Dott. Treves, il Rag. Cantoni, Cino Tedeschi, che
allontanatosi in Settembre da Firenze, aveva voluto rientrarvi ed aveva ripreso il proprio po-
sto collaborando attivamente col Comitato di Assistenza.

Con tali arresti ogni organizzazione ancora coesistente nella Comunità venne a cessare.
Rientrato alla fine del mese definitivamente in città, diedi immediatamente opera per cer-
care di ricostruire qualche cosa, preoccupato soprattutto delle condizioni dei poveri fio-
rentini a cui nessuna assistenza era data, mentre ad opera dell’autorità e di alcuni generosi
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aiuti e soccorsi venivano utilmente dati ai profughi, a quelli stranieri soprattutto, sfuggiti ai
rastrellamenti del Novembre e dei mesi successivi.

Per molto tempo non mi fu possibile di raggiungere alcun risultato: quasi tutti gli ebrei
avevano cambiato domicilio, tutti vivevano nascosti quasi sempre con nomi mentiti: man-
cava ogni centro di collegamento.

Solo verso la fine di Gennaio, soprattutto grazie all’opera di Aldo Tedeschi, che aveva
iniziato per conto proprio una prima forma di assistenza, mi fu possibile di conoscere l’in-
dirizzo di molti tra i nostri antichi sussidiati, di creare dei centri di collegamento, di accer-
tarne la situazione.

Attraverso al Prof. Vittorio Branca generoso e sollecito amico nostro, mi rivolsi allora
a SE il Cardinale Arcivescovo, e sotto il suo auspicio e col concorso attivo e caldo di Mon-
signor Meneghello, suo nobilissimo collaboratore, potei organizzare un Comitato di Assi-
stenza per gli ebrei fiorentini.

Ho deciso di corrispondere a ciascuno di essi, già iscritti nelle liste dei poveri o di cui al-
trimenti risultasse il bisogno, un sussidio mensile, uguale per ciascun assistito, stabilito inizial-
mente nella misura di £ . mensili per ciascuno, della cui corresponsione materiale si assun-
sero il carico Mons. Giulio Facibeni, Parroco di Rifredi, la Superiora del Monastero della Cal-
za, quella del Monastero di S. Ambrogio, il Parroco di S. Francesco in Piazza Savonarola.

Per i fondi necessari, fu stabilito che sarebbe stato provveduto da parte dell’autorità ec-
clesiastica e da parte della Comunità Israelitica a perfetta metà.

Dovetti così dare opera per la raccolta di fondi: nonostante le estreme difficoltà di co-
municazione, la assenza da Firenze di molte fra le persone più facoltose, le strettezze fi-
nanziarie in cui ciascuno si dibatteva, riuscimmo costantemente ad incassare le somme ne-
cessarie mensilmente e ad elevare anzi gradualmente la cifra dei sussidi.

Già portati in marzo in £ , nel mese di Aprile, in occasione della Pasqua furono rad-
doppiati grazie al versamento della somma necessaria personalmente effettuato da SE Car-
dinale Arcivescovo; nei mesi successivi la cifra così corrisposta di lire  veniva mantenu-
ta prima accresciuta poi sia con maggiori versamenti da parte nostra e dell’Autorità eccle-
siastica, sia col versamento effettuato nelle mani dell’autorità ecclesiastica stessa da una par-
te di un Comitato ebraico di Roma in una misura di cui non conosco il preciso ammonta-
re, ma che ritengo superiore al mezzo milione.

La compilazione degli elenchi dei sussidiandi presentò notevoli difficoltà; tuttavia mi è
grato ricordare come praticamente tutti gli ebrei che prima dell’ Settembre godevano del
sussidio e che ancora erano rimasti a Firenze, molte famiglie che la congiuntura aveva ri-
dotto nel più estremo bisogno, ricevettero regolarmente il loro sussidio. Negli ultimi mesi
si finì con l’unificare l’assistenza agli ebrei fiorentini con quella dei profughi, con ugua-
glianza di corresponsione ed uguali criteri nel pagamento.

Il numero dei sussidiandi da una cifra iniziale di circa  salì in maggio a  per rag-
giungere in giugno quella di .

Nel corso di questi mesi si ebbe una sola esclusione del sussidio, quella di Renato Co-
en passato al servizio dei tedeschi prima di essere da questi internato in un campo di con-
centramento; circa  furono soppressi per essersi i sussidiati trasferiti altrove; una ventina
circa in seguito ad arresti compiuti successivamente.

V) Coi fondi raccolti ritenni doveroso di provvedere ad alcuni oneri speciali: alla corre-
sponsione di un sussidio particolare agli ebrei internati nell’Ospizio Israelitico che non mi
fu possibile far allontanare da esso e che disgraziatamente finirono deportati dai germani-
ci; al pagamento di mezza mensilità di stipendio a favore della famiglia del Dott. Cassuto e
di mezza mensilità di stipendio a favore di Tina Romiti che aveva dimostrato abnegazione
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e devozione nel restare al suo posto, nel cercare di salvare alcuni beni della Comunità; ad
aiutare alcuni dei nostri correligionari fra cui specialmente la famiglia Cassuto; a corri-
spondere alcuni sussidi straordinari; a provvedere ad alcune spese per funerali di ebrei: tra
questi specialmente ricordo quelli della Signorina Calabresi e di una profuga straniera, che
arrestate si erano impiccate in carcere; ritenni che l’orrore della loro condizione fosse tale
da avere obnubilato il senno e che quindi l’essere state violente contro se stesse non doves-
se escluderle dal diritto di una onorata sepoltura.

VI) Non mi fu possibile di far nulla per impedire la esportazione dei tesori del Tempio, di
cui ignoravo la attuale ubicazione, e che in ogni modo erano al di fuori della mia sfera di
controllo. Il tentativo fatto da Tina Romiti di salvare i pochi oggetti rimasti ancora al Tem-
pio, che da prima sembrava riuscito col deposito degli oggetti stessi presso una famiglia ami-
ca, venne a fallire, per avere i depositanti, impauriti della minaccia della perquisizione, ri-
mandato al Tempio le cose depositate quando questo era occupato dai Tedeschi.

VII) Vietata nel mese di Febbraio la distribuzione delle carte annonarie agli ebrei, mi inte-
ressai per provvedere alla distribuzione di carte non autentiche. Purtroppo il tentativo non
riuscì, perché il costo di ciascuna di esse eccedeva di gran lunga le somme disponibili: mi
dovetti limitare a distribuirne le poche a mia disposizione a persone che fossero in grado di
rimborsarne il costo; provvidi invece alla distribuzione gratuita o semi-gratuita di docu-
menti di identità a chi me ne avesse fatto richiesta.

Scarso esito ebbero anche i miei sforzi per trovare sicuri alloggi a famiglie minacciate:
le condizioni in cui si svolgeva il nostro lavoro, e soprattutto le condizioni in cui viveva la
popolazione fiorentina, rendeva la cosa difficilissima, nonostante l’abnegazione, l’attività e
la buona volontà dei miei collaboratori.

È qui il luogo di ricordare le persone generose e coraggiose alla cui opera fu dovuto so-
prattutto quanto fu potuto fare.

Oltre al Prof. Branca che ha funzionato costantemente di collegamento fra me e l’au-
torità ecclesiastica, particolare riconoscenza si deve al Dott. Giancarlo Zoli, a sua sorella
Anna Maria Zoli che dell’opera assistenziale si assunsero il peso maggiore, all’Avv. Hainitz
specialmente benemerito nel soccorso ai profughi, alla Signorina Tina Lorenzoni il cui eroi-
co sacrificio nell’ora della battaglia di Firenze ha coronato la fervida attività appassionata-
mente e coraggiosamente ispirata non soltanto alla lotta di resistenza contro i tedeschi, ma
anche a pietosa solidarietà verso i nostri fratelli perseguitati.

Ed è bene ricordare che l’opera svolta da questi nobili cuori non si è limitata alla ma-
terialità di tutta la organizzazione, ma si è spinta anche alla assistenza morale, agli appoggi
spirituali, alla presenza, così da meritare la nostra ammirazione e la nostra particolare com-
mossa riconoscenza.

VIII) Nei mesi di Aprile-Maggio si delineò la possibilità di fare emigrare in Svizzera famiglie
ebree: il costo della impresa eccedeva la disponibilità della nostra organizzazione: dovetti
quindi limitarmi a favorire la partenza di quanti decisi ad affrontare i rischi della impresa ne
avessero la possibilità economica; mi adoperai quindi a mettere in contatto gli aspiranti con
le organizzazioni all’uopo create, e munirli di documenti d’identità tali da garantirne la libe-
ra circolazione nel territorio della repubblica sociale, a rilasciare loro certificati di ebraicità,
necessari perché potessero venire accolti nel territorio della Confederazione Elvetica.

Il numero dei partenti è stato relativamente esiguo, almeno in confronto a quello delle per-
sone con cui ebbi a questo scopo contatti durante questo periodo; mi lusingo però che l’ope-
ra da me svolta abbia concorso a salvare varie persone in pericolo dalla minaccia tedesca.
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In questa occasione entrai in rapporto con altre persone che pur senza partecipare al-
la nostra organizzazione davano attivo contributo di opere e di mezzi all’assistenza degli
ebrei; e mi piace tra questi ricordare il Prof. Raffaele Ciampini, il Marchese Piero Fossi, il
Sig. Renato Fantoni, e varie organizzazioni ecclesiastiche tra cui specialmente il Convento
di S. Marco che sotto la direzione del Padre Cai, Padre Provinciale, ospitò e nascose molti
ebrei; molti aiutò con sussidi, molti concorse a salvare in diverse misure.

IX) L’attività del nostro piccolo Comitato di Assistenza venne a cessare nel periodo del-
l’emergenza.

Appena liberata Firenze e ripreso il mio posto al CTLN dovetti constatare come i miei
doveri pubblici mi impedissero di dedicare alla Comunità quell’attività che le condizioni
del momento esigevano. E chiesi quindi al CTLN che nei giorni in cui io mi trovavo oltre le
linee nemiche aveva provvisoriamente nominati a commissari della Comunità il Rag. Vitto-
rio Frilli ed il Sig. Belgrado, di sostituirli (data la loro incompatibilità come funzionari del-
la Comunità stessa) con l’Avv. Giuseppe Castiglioni, che durante tutta la mia attività mi era
stato costantemente al fianco con le opere e col consiglio, e con cui insieme al Rag. Frilli
avevamo già predisposto il primo programma di azione.

Nel decreto che feci approvare al CTLN, specificai che l’incarico commissariale aveva
carattere interinale, e destinato quindi a cessare quando il Consiglio, democraticamente
eletto, avrebbe potuto riprendere la propria attività; avverso alle nomine dall’alto ho volu-
to così riaffermare la mia fede in quei principi che l’attività della nostra Comunità mi ha
sempre ispirato pur sotto il dispotismo fascista.

Con l’insediamento dell’Avv. Castiglioni si è esaurita la mia attività quale rappresen-
tante della Comunità Israelitica.

Realizzata attraverso innumerevoli difficoltà, attraverso ostacoli sempre rinnovati, in un
clima di persecuzioni e di lotte, la mia opera è stata modesta nel suo svolgimento e nei suoi
risultati ed inevitabilmente non esente da errori, da deficienze, da insufficienze.

L’ho esposta dettagliatamente con piena sincerità, per dovere verso i miei colleghi del
Consiglio, per dovere verso quanti nei tragici mesi che abbiamo vissuto in alto e in basso mi
hanno aiutato a fare opera di bene, segnalandosi tra i molti Italiani che agli Ebrei hanno da-
to così largo contributo di umana solidarietà.

Sia la loro attività ricordata e fatta ricordare, mentre nei miei confronti si tenga conto
che io ho cercato di fare quanto potevo come potevo.

Eugenio Artom
Firenze,  Maggio 

DOCUMENTO VI.A
La Comunità israelitica di Livorno durante il terrore nazista (ACDEC, fondo B)

La Comunità di Livorno – sebbene di origine relativamente recente – ha avuto nel passato
una importanza di prim’ordine; e tuttora figura fra i principali centri ebraici d’Italia dopo
Roma e Trieste.

Fondata circa tre secoli or sono da profughi della penisola iberica, si segnalò ben pre-
sto fra le altre Comunità della diaspora per il gran numero di aderenti, che si contavano a
migliaia, e per la sua ricchezza. Gli ebrei livornesi, infatti, dediti in gran parte al commer-
cio d’oltremare, in relazioni d’affari con i correligionari dell’estero, furono i principali ar-
tefici della prosperità raggiunta dalla loro patria d’adozione che – fino alla seconda metà
del secolo scorso – fu un porto franco importantissimo in tutto il bacino del Mediterraneo.
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Sede dell’unico Collegio Rabbinico d’Italia, centro di studi religiosi – dal quale usciva-
no e nel quale insegnavano Rabbini famosi in tutto il mondo, fra i quali basterà ricordare
Rab Azulai, la cui fama di dotto e santo Rabbino è sempre viva nel nostro popolo, ed Elian
Ben Amozegh, le cui opere (famosissime la Storia degli Elleni e Morale Juive et Morale Chré-
tienne) sono tuttora vive e ricercate fra i cultori delle nostre discipline – si diceva allora del-
la nostra Comunità.

È di quest’epoca la costruzione del nostro Sacro Tempio, monumento nazionale dalle
linee architettoniche sobrie e solenni, capace di contenere varie migliaia di persone, ricco
di marmi preziosi e di ornamenti aurei e argentei, con un’ampia Nazarà, due piani destina-
ti alle donne ed un grande agli uomini, un organo monumentale e numerosi ricordi storici
ed artistici dei secoli XVII e XVIII.

Sono pure di quest’epoca la fondazione del Talmud Torah e dei vari Esger ove gli stu-
diosi si raccoglievano ogni giorno a meditare sui sacri testi; la fondazione di numerose ope-
re pie – quali la Milbsh Narumin, la Zedacàn, per avviare i giovani alle professioni liberali;
la costruzione di tre cimiteri che, successivamente, raccolsero i nostri morti prima del quar-
to bet ahaim di cui, attualmente, si vale la comunità; la costruzione d’un ospedale, d’un or-
fanotrofio e di un ricovero per i vecchi.

Quando – nel settembre  – i nazisti occuparono Livorno, la Comunità già si trova-
va in crisi per l’infierire della campagna antisemita, iniziata nel  da Mussolini, per ordi-
ne di Hitler, in pieno contrasto col sentimento della stragrande maggioranza cattolica del-
la popolazione, la quale non poteva rendersi conto come la presenza di un ebreo – su mil-
le abitanti – potesse costituire un pericolo per il Paese.

Gran parte della popolazione ebraica della città, che allora ascendeva a circa  ani-
me, si era già allontanata – anche a seguito dei bombardamenti aerei a cui Livorno era con-
tinuamente esposta. Il primo di tali bombardamenti – effettuato il  maggio  – aveva
coinciso, fatalmente, col trasporto funebre di un correligionario ben conosciuto fra noi, cer-
to Arnoldo Rossi.

Gli apparecchi a bassa quota sorvolavano in quel giorno anche il nostro cimitero, ove
era raccolta – col Rabbino – molta della nostra cheilà, che uscì dall’avventura piuttosto ter-
rorizzata. Dopo di ciò, il Rabbino stesso – con gli altri dirigenti la Comunità e numerosi al-
tri correligionari – si era spostato dapprima a Pisa e poi a Lucca. Per qualche tempo, un in-
caricato degli uffici di Cancelleria era solito recarsi a Livorno una volta la settimana per i
servizi di carattere più urgente. Poi, anche le sue visite – con lo intensificarsi dei bombar-
damenti aerei – erano cessate.

Le scuole elementari ed il Talmud Torà erano già state chiuse, sia perché i locali – ove
avevano sede – erano stati requisiti di viva forza dalla Milizia fascista, sia perché i ragazzi
avevano seguito, in gran parte, le loro famiglie, disperse nelle campagne.

Le scuole medie – ove avevano trovato rifugio i nostri giovani studenti, cacciati dalle
scuole pubbliche – avevano egregiamente funzionato, per  anni, sotto la direzione dell’ex
Provveditore agli Studi Prof. Menasci e con l’aiuto disinteressato di vari insegnanti; ma or-
mai avevano cessato di esistere per mancanza di alunni. Un vero peccato! Perché i giovani
– trovandosi per la prima volta in ambiente prettamente ebraico – si venivano formando
una coscienza ebraica – come lo scrivente – che ebbe il piacere di insegnare in quella scuo-
la finché non fu chiusa ed ebbe agio di constatare più volte.

L’orfanotrofio – già da tempo – si era trasferito a Sassetta, località di campagna poco
distante da Livorno.

Rimaneva ancora in piedi l’Ospedale e, soprattutto, bisognava provvedere a mettere in
salvo i tesori storici ed artistici della Comunità, alla custodia del Tempio e degli annessi uf-
fici, alla vigilanza ed all’amministrazione del patrimonio mobiliare ed immobiliare e so-
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prattutto all’assistenza di varie centinaia di correligionari – fra i più poveri – che non ave-
vano potuto allontanarsi dalla città. Il tutto, mentre gli Ebrei – a seguito delle leggi antise-
mite – erano stati cacciati dai pubblici impieghi e dalle professioni liberali: dalle scuole e
dalle banche, e le loro aziende erano state poste sotto sequestro ed i loro beni conquistati.
A custodia del Tempio, e dei locali di amministrazione fu, pertanto, lasciato il ° Sciammasc,
certo Guido Castelli, il quale sbrigava pure le mansioni inerenti alla beneficenza ed alla Mi-
sericordia. Chi scrive, ricorda di averlo trovato, un giorno, solo soletto, nella Nazarà della
Sinagoga, ove aveva trasportato il suo giaciglio, come un cane da guardia, rimasto solo a cu-
stodia della casa dei padroni.

Il giorno in cui i nazisti occuparono l’edificio della Posta Centrale – situato di fianco al
Tempio – fu davvero un momento terribile, tantoché il Castelli fuggì al Gabbro – una cam-
pagna a dieci chilometri dalla città – e nella zona rimasero soltanto alcuni ebrei – certi Di-
segni – che invero palpitarono molto spiando da dietro le persiane gli atteggiamenti dei sol-
dati tedeschi, i quali – tenendo spianati i fucili mitragliatori – guardavano minacciosi il no-
stro sacro edificio.

Questa spaventosa situazione durò fino al  novembre  – giorno in cui anche la fa-
miglia Disegni fu costretta ad abbandonare la sua casa in seguito all’ordine tedesco di eva-
cuare la zona.

Quando furono estese all’Italia – anche all’Italia – ufficialmente le peggiori restrizioni del-
le famigerate leggi di Norimberga, nazisti e fascisti cosiddetti repubblicani si insediarono nel-
la Sinagoga e negli adiacenti uffici della Comunità, asportando tutto quanto piacque loro.

Infine, il  marzo  – nel pomeriggio di quel sabato, all’ora in cui, di consueto, i cor-
religionari si raccoglievano per la Minhà, una grossa bomba – presumibilmente lanciata da
un aereo – colpì in pieno il nostro magnifico Tempio, sfondandone il tetto, abbattendone
la Tebà e tutta la parte destra del colonnato, rovinando tutta la grande parete dello stesso
lato e seminando di macerie un po’ dappertutto. Poi, nazisti e ladri d’ogni genere e d’ogni
risma rubarono tutto quanto poteva essere rimasto in piedi e che aveva un qualche valore.
Furono rubate perfino le tavole della Legge – davanti all’Ehà – che erano in madreperla e
oro, candelabri, vasi preziosi, tutto fu asportato. È anche sfondato un muro nel piano infe-
riore, dietro al quale erano stati nascosti libri preziosi, lampadari d’argento ed altri oggetti
di valore storico ed artistico che facevano parte del museo della Comunità.

Una grande pittura dell’Ottocento – del celebre pittore livornese Tommasi – dal titolo
Le Gabbrigiane, ed altri piccoli quadri che adornavano gli uffici della Comunità, furono pu-
re rubati e venduti a Lucca, donde vennero, poi, trasportati a Firenze. I dirigenti della Co-
munità erano stati costretti a lasciarveli, sia per la impossibilità di rimuoverli, sia per la diffi-
coltà di trasportarli col necessario riserbo. La stessa sorte, purtroppo, colpì il patrimonio im-
mobiliare della Comunità, accumulatosi nei secoli per la pietà dei nostri correligionari e che
costituiva la più cospicua delle sue rendite. Così, furono abbattuti in parte – ad opera dei
bombardamenti aerei ed in parte ad opera delle mine naziste – due stabili e vari fondi in Via
Grande – che è la via principale della città; un palazzo in via Marradi, recentemente eredi-
tato dalla fu Signora Matilde Franco, ed un gruppo di case in via della Fortezza Vecchia.

Anche il cimitero – cosiddetto “dei lupi” – e quello di “Fiorentina” furono danneggia-
ti dal bombardamento aereo; mentre i due cimiteri più vecchi di via Pompilia e via del Co-
rallo – che custodivano la casa dei nostri più riveriti Maestri – erano già stati espropriati dal
comune per la costruzione di edifici profani.

Si è salvato, invece, l’Archivio della Comunità che il Presidente Dott. Lusena aveva tra-
sportato in campagna a Cordecimo, in località Parrana S. Martino – vicino a Livorno – do-
po varie peregrinazioni, per sfuggire ai nazisti, aiutato nella difficile bisogna da un prete,
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certo Don Battistoni. Era costui il parroco di Castelnuovo della Misericordia, molto corag-
gioso e simpatizzante per gli ebrei, appunto perché ferocemente perseguitati. Un giorno,
egli si era presentato agli uffici della Comunità di Livorno ed aveva detto: «Io sono rimasto
senza alcun aiuto per provvedere alle faccende di casa mia. Datemi pure un vostro ragazzo
che io manterrò e proteggerò finché vorrete. Avete la mia parola che nulla farò per avere
l’abiura». Fu ringraziato ma non si poté contentarlo per mancanza del tipo adatto.

Un’altra volta – predicando dal pulpito – Don Battistoni ebbe a dire: «Siamo nelle ma-
ni di due nemici. Tedeschi e Fascisti».

All’avvicinarsi delle truppe liberatrici, i fascisti si ricordarono di queste parole e, prima
di abbandonare il paese, fecero saltare chiesa e canonica.

Con l’aiuto di questo simpatico prete – come dicevamo – il Presidente della Comunità
poté trovare un nascondiglio per l’archivio.

Molti sefarim, con preziose stoffe, quadri moderni e libri, furono trasportati in campa-
gna a Sassetta, ove furono sequestrati dalle autorità fasciste. Oggi, grazie a Dio, sono tor-
nati nelle nostre mani, e sono stati trasportati a Livorno da alcuni bravi ragazzi della V° Ar-
mata. Presto avremo anche le Natavot dei Sefarim – che furono a suo tempo depositate pres-
so il Credito Italiano, sede di Lucca; mentre altri lavori furono sequestrati e poi depositati
presso la Banca d’Italia, sede di Livorno.

Intanto fra le macerie del nostro Tempio e in mezzo a divieti e difficoltà d’ogni gene-
re, stiamo ricuperando, giorno per giorno, altri sefarim, neghilot in pergamena; e tutto ciò
che è rimasto di quanto formava in tempi meno tempestosi il nostro patrimonio più sacro
e il nostro vero orgoglio di ebrei livornesi.

Elenco parziale dei deportati ebrei livornesi

 EBREI IN TOSCANA TRA OCCUPAZIONE TEDESCA E RSI

Attal Bueno Dina
Attal Dina
Abenaim Oreste
Abenaim Renzo
Abenaim Mario
Abenaim Ottorino
Abenaim Giuseppe
Archivolti Gina
Archivolti Liliana
Abenaim Buone Silla
Attal David
Attal Ada
Attal Vinicio
Agio Angiolo
Altares D.
Abeniacar Matilde
Baruch Isac fu David
Baruch Susanna
Baruch Clara 
Baruch Marco
Baruch Mistel
Baruch Elia
Baruch Giuditta

Baruch Raffaello
Baruch Amelia
Baruch Franca
Baruch Allegra
Baruch Violetta
Baruch Moise e consorte
Baruch Alessandro
Baruch Isacco
Bayona Carlo
Bayona Dora
Bayona Lucia
Baiona Yacob Diamante
Beniacar Moise
Beniacar Bulisse
Beniacar Giacobbe
Beniacar Perla
Beniacar Levi Ester
Baiona Isacco
Boccara Sciaula Dari (detta Eleonora)
Bardavid Caden
Cadina Mistel
Castelli Levi Adriana
Castelletti Isacco



Castelletti Rosa
Castelletti Stella
Castelletti Vittorio
Coen Vittorio
Coen Giuseppe
Cava Aldo
Cava Moscati Elda
Cava Franca
Cava Enzo
Castelli (padre)
Castelli Olga
Castelli Levi Adriana
Citone ???
Della Riccia Erasmo
Della Riccia Luciana
De Paz Gastone
Della Riccia Berta
Funaro David
Finzi Natalino
Finzi Berta
Finzi Gigliola
Gabbai Salomone
Hasdà Prof. Augusto
Levi Nissim fu Moise
Levi Abramo fu Moise
Levi Abramo fu Angiolo
Levi Angelo
Levi Elio
Levi Carlo fu Angiolo
Levi Aldo fu Angiolo
Levi Eleonora (v. Boccara Sciaula)
Levi Giacomo
Levi Natale
Modiano Isacco

Modiano Lora
Modiano Flora
Modiano Perla
Mazalton Fortunata nei Levi
Matalon Elia
Moscati Aldo di Pacifico
Moscati Giorgio di Pacifico
Misul Alfredo
Misul Frida
Molco Sergio
Menasci Roberto Raffaello
Menasci Dott. Enrico
Menasci Prof. Raffaello
Menasci Enrico
Ninio Luisa
Pesaro Gualtiero
Pesaro Osvaldo
Procaccia........
Procaccia........
Procaccia Modigliani Milena
Piperno Giorgio Nino
Piperno Menasci Tina
Pacifici Loris (n. Livorno  residente
Napoli)
Procaccia Elda (n. Napoli )
Pacifici Luciana (n. Napoli )
Rabà Lina
Rabà Ivo
Rabà Vasco
Rabà Lanciotto
Sonnino Enrico
Samaia Angiolo
Salal Coen Olga
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DOCUMENTO VI.A
Risposta della comunità israelitica di Pisa al presidente del Comitato ricerche deportati
ebrei, .. (ACDEC, fondo B)

Comunità Israelitica di Pisa
Spett. Col. M.A. Vitale

Presidente del Comitato Ricerche
Deportati Ebrei

ROMA

Se abbiamo ritardato fino ad oggi a soddisfare le Sue ripetute richieste rivolte ad ottenere
maggiori chiarimenti circa i deportati della ns. città e al trattamento subito dagli Ebrei da
parte delle Autorità e della popolazione durante quel periodo, non è per mancanza di ns.
interessamento al riguardo che sarebbe inconcepibile, ma perché purtroppo non ci è riu-



scito raccogliere che ben poche notizie da aggiungere a quelle già in Sue mani sino dal-
l’Aprile .

Come potete ben comprendere quasi tutti gli Ebrei pisani fra la fine del  e i primi
mesi del  avevano cercato di nascondersi altrove per sfuggire alla deportazione, e gli
unici rimasti, raccolti in casa del Comm. Pardo, Presidente della Comunità, furono truci-
dati dai tedeschi il I Agosto , come già sapete.

Non potendo perciò nessun ebreo essere in condizioni di riferire sulla vita a Pisa in quel
periodo ci è molto difficile raccogliere dei particolari ed in special modo nomi di persone e
di Autorità politiche, tanto più che quest’ultime sul finire dell’occupazione fuggirono al
Nord ed hanno creduto bene non ritornare più.

Tuttavia possiamo aggiungerVi qualche altro dettaglio che speriamo possa esserVi uti-
le per il Vs. interessante lavoro.

I°) Circa l’eccidio in casa Pardo, pare che un gruppo di tedeschi domandasse agli abitanti
della strada in cui abitava il Sig. Pardo e che è nei paraggi del Tempio, dove fosse qualche
ebreo ricco, e avuta l’indicazione di detta casa da qualcuno che era a una finestra (non si è
potuto accertare chi, perché l’indiziato fu rilasciato dalla Questura per insufficienza di pro-
ve) facesse irruzione nell’abitazione dove si trovavano anche altri  ebrei e  cattolici (alcu-
ni di questi ultimi facenti parte della servitù) che vi si erano rifugiati per essere meno espo-
sti ai bombardamenti, dato che la zona era la meno pericolosa della città.

Entrati dentro chiusero tutti gli ospiti in una stanza e si fecero guidare dal Comm. Giu-
seppe Pardo Roques per tutta la casa facendosi indicare i valori ed asportando tutto quello
che poterono. Non contenti di ciò, rientrati in casa trucidarono tutte le persone con bom-
be a mano e raffiche di mitra, vietando inoltre a chiunque di avvicinarsi alla casa e impe-
dendo così di portare qualche aiuto a chi era ancora in vita e chiedeva soccorso.

Solo dopo molte ore alcuni Frati della vicina Chiesa di S. Caterina, pietosamente e co-
raggiosamente entrarono nella casa e provvidero a trasportare all’Ospedale i feriti che, gra-
vissimi, decedettero senza parlare, e a seppellire i morti.

Questo però è il racconto che ci hanno fatto alcune persone vicine di casa che, terro-
rizzate, assistettero alla tragedia nascoste dietro le persiane e ricostruirono così l’accaduto.

A memoria del fatto è stata posta una lapide marmorea in occasione del I° anniversario
e faremo in modo di farVi avere una fotografia.

°) Deportazione dei Sigg. Attilio Orvieto e Giancarlo Cremisi.
Attilio Orvieto di Giuseppe, nato a Pisa il --. Fu rastrellato dai tedeschi insieme

ad altri cattolici e non come ebreo, il  Agosto , e portato attraverso tappe a piedi, a
Lucca, Decimo Pescaglia, Bologna, Ravenna e poi a Francolino Ferrara e addetto a lavori
diversi. Fu aiutato e ospitato dalle famiglie: Brina – Villaggio Aniene e Cavriani-Sabbioni –
Francolino. Ritornò a casa il --.

Giancarlo Cremisi di Alberto nato a Firenze il --, cugino del suddetto. Trovan-
dosi in casa insieme fu deportato anche lui il -- e seguì lo stesso itinerario. A Raven-
na fu ricoverato con altri  compagni della compagnia, da Attilio Orvieto che allora eser-
citava funzioni di sanitario, e venne liberato nel gennaio .

°) Sigg.ne Gabbriella e Vera De Cori si trovavano sfollate a Prunetta (Pistoia). Invitate con
l’inganno dal Questore Chicca a presentarsi con la mamma per alcune pratiche, furono trat-
tenute in Questura mentre la mamma come troppo anziana veniva rilasciata dicendole che
le figlie sarebbero tornate a casa dopo poco. Invece furono deportate così come si trovava-
no senza nemmeno indumenti invernali e mai più se ne è saputo niente.
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Ci siamo rivolte alla mamma, ma non vuole parlare dell’argomento, forse nell’illusione
che esse non siano morte, e si rifiuta di dare altre spiegazioni. In quanto al Questore Chic-
ca nessuna accusa contro di lui è valsa e si ha ragione di credere che sia ritornato in carica.

°) Angiolo Samaia di Arturo, nato a Pisa nel .
Due repubblichini, Cortopassi Giuseppe e Tamarri Olinto, dietro indicazioni avute, lo

cercarono per due giorni finché il -- lo trovarono con i suoi sul monte a Campi-
gnano (Lucca) dove erano sfollati. Chiesti i documenti lo portarono via e lo consegnarono
ai carabinieri che lo misero nel carcere di Lucca. Passato poi nel campo B di Lucca, fu vi-
sitato due volte dai familiari; allora era sotto gli italiani ed era trattato bene. Dopo un po’
di tempo lo presero i tedeschi e lo portarono via con dei camion insieme agli altri del cam-
po. Pare che sia stato nel carcere di S. Vittore a Milano, poi passato a Verona e da lì dopo
 giorni fu portato ad Auschwitz dove ammalatosi fu ucciso nelle camere a gas (questo ci è
stato riferito dalla cugina Frida Miani di Livorno che era nello stesso campo ad Auschwitz
e che miracolosamente è ritornata).

Il repubblichino Tamarri, dietro denuncia della famiglia Samaia, alla fine del , fu ar-
restato, poi rilasciato; di nuovo arrestato fu rilasciato una seconda volta in seguito ad amni-
stia; l’altro, il Cortopassi, con molte denunce a carico, era fuggito al Nord. Arrestato fu in-
ternato nel campo di concentramento a Coltano (Pisa) e poi non se ne è saputo più niente.

°) La Sig.ra Valentina di Nola con la figlia, il genero Roccas e il nipotino Renzo, tutti bat-
tezzati dopo le leggi razziali, sfollati a Chiana, furono deportati e non si è potuto avere mai
alcuna notizia dato che la famiglia fu presa al completo.

Altri battezzati si sono salvati come semplici sfollati fuori di Pisa.

°) Bianca Di Porto, Gino Lidia e Gina Sadun, Adolfo Sahadun, Emilio Tedesco, Manlio La-
scar, arrestati nel maggio  a Pisa, furono detenuti nel carcere locale per più di due me-
si in attesa di mezzi di trasporto per essere inviati nei campi di concentramento. Trovando-
si il carcere suddetto sul Lungarno vicino ai Ponti che erano bombardati ininterrottamen-
te, tutti i detenuti fecero una ribellione in massa e impostisi con la forza ai guardiani riu-
scirono a evadere. Così anche gli ebrei sunnominati poterono miracolosamente scappare
con gli altri e rifugiarsi in salvo nelle campagne presso conoscenti.

°) Sergio Di Porto sfollato a Montecatini Val di Cecina (Pisa) fu arrestato dal Sergente del-
la Milizia Magozzi, nel marzo  e internato nel carcere di Volterra per essere poi inviato
a Carpi e di là in Germania. Rivoltosi con lettera, portata dai parenti, al Federale di Pisa Ca-
tarsi, suo amico d’infanzia, fu dopo un mese rilasciato.

Dopo nemmeno un altro mese venne di nuovo l’ordine di arresto non solo per lui, ma
per la sua famiglia e per la famiglia di Settimio di Porto (fratello del babbo) con i quali abi-
tava. Grazie alla bontà del Maresciallo dei Carabinieri che li avvertì e di persone del luogo
che li nascosero in casa con grave rischio, poterono salvarsi.

La sorella di Sergio Di Porto che si trovava a Firenze fu deportata con il marito Enzo
Fiano, il bambino e i suoceri e di nessuno di loro si sono avute mai notizie.

Circa furti e saccheggi nelle case, niente si è potuto sapere riguardo agli autori, poiché
nessuno si trovava nelle proprie case a quel tempo e chi sa qualcosa si guarda bene dal dirlo.

Vogliamo sperare che dette notizie Vi possano essere di una certa utilità per il Vs. la-
voro e con la preghiera di voler scusare il ns. involontario ritardo, Vi preghiamo di gradire
i ns. migliori saluti.

La Segretaria
Silvana di Porto
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B) Esempi di esposti, denunce e ricerche di notizie

DOCUMENTO VI.B
Esposto dei fratelli Tullio e Aldo Melauri, .. (AIRST, Fondo CTLN, b. )

Si tratta di un esposto rivolto alla Commissione sequestri del CTLN e riguarda le responsabilità che
i giovani scriventi individuano per l’arresto dei loro genitori e della loro nonna, avvenuto a Brol-
lo (Figline) il  dicembre  ad opera dei locali carabinieri. L’esposto dei giovanissimi fratelli
Melauri – lo scrivente più adulto, Tullio, ha vent’anni – per molti versi è atipico e presenta ca-
ratteristiche che lo rendono particolarmente significativo. Intanto si tratta di un lungo documen-
to, assai più dettagliato e preciso di quanto queste scritture abitualmente siano e ha inoltre il pre-
gio indubitabile di essere redatto da testimoni oculari, presenti in tutte le varie fasi della cattura.

Vengono registrate lucidamente non solo le procedure “burocratiche” dell’arresto ma, in
una sorta di presa diretta, parole e argomentazioni dei carabinieri, i loro comportamenti tanto
bonari quanto ingannevoli, capaci di modi e parole gentili e non improntati a un antisemitismo
virulento, ma pur sempre a modo loro efficaci nell’eseguire gli ordini. Sullo sfondo si disegna la
realtà locale di una piccola comunità toscana come Brollo, vista attraverso la lente della rico-
struzione minuziosa dei rapporti fra l’“ebreo” Melauri – straniero, ricco, apolide e con diritti via
via decrescenti – e un piccolo notabilato locale fascistizzato. Infine, in tutta la loro contraddit-
torietà ci vengono mostrate le valutazioni per cui i Melauri, anche dopo l’ settembre, non si
sentirono poi così in pericolo a rimanere a Brollo, dove pure erano ben conosciuti da tutti come
ebrei. Non presero sul serio i provvedimenti antiebraici della RSI, soprattutto non parve loro pos-
sibile una capillarità e un’efficacia negli interventi che potesse raggiungerli. Fidando nelle “buo-
ne tradizioni” italiane, nelle abituali lungaggini burocratiche e nell’inattività delle autorità pe-
riferiche, invece di fuggire subito presero tempo, chiesero consiglio. Avviarono anche qualche
tentativo per espatriare in Svizzera, ma evidentemente non trovarono i giusti canali.

Le nuove autorità locali del fascismo repubblicano invece – dal nuovo podestà ex squa-
drista fino alla tenenza dei carabinieri – erano pronte a realizzare attivamente il salto di qua-
lità nelle persecuzioni imposto dalla nuova legislazione antiebraica. Riuscirono a farlo, in que-
sto come in molti altri casi, proprio attraverso il sostegno di una rete di complicità minute di
pacifici cittadini, refrattari sicuramente a un antisemitismo estremista, ma pienamente conni-
venti davanti all’autorità e alle norme – quali che fossero – da essa emanate. Affiorano così nei
rapporti quotidiani con i Melauri ambiguità e doppiezze culminanti nel momento della cattu-
ra, che richiese tanto una collaborazione attiva fra podestà, maresciallo dei carabinieri, segre-
tario comunale, locatario della casa dei Melauri, quanto una “passiva” che comprendeva il me-
dico condotto, la moglie del locatario e molti altri. Infine, come ultimo atto di questo collabo-
razionismo, la comunità locale di Brollo qualche mese dopo l’arresto partecipò alla distribu-
zione dei vestiti dei Melauri, proposta ed effettuata dal fascio repubblicano locale e avallata
prontamente dall’Ufficio Affari ebraici fiorentino.

Non resta infine da osservare che raramente in queste scritture del primo dopoguerra le
persecuzioni subite vengono presentate da un’angolatura non meramente privata, tutta incen-
trata sul triste computo di lutti e perdite. I giovani Melauri invece, con grande fiducia che la
giustizia li potesse riabilitare «pienamente nel loro onore e nel loro diritto», propongono in
questo loro scritto – non a caso rivolto al CTLN come «nuovo regime di legalità e di libertà» –
una lettura tutta “politica” di quanto è loro avvenuto ed è proprio questa particolare angola-
tura che ha orientato le loro osservazioni e le loro indagini sul contesto locale, illuminando
esecutori solerti e spettatori conniventi.

Marta Baiardi
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DOCUMENTO VI.B
Denunzia di un ebreo jugoslavo internato a Casteldelpiano (GR) delle angherie subite ad ope-
ra di persona che risulta ora membro del CLN locale (AISGREC, Fondo CPLN Gr, b. )

I due documenti fanno parte di un dossier che coinvolge il Comitato di liberazione nazionale e
la questura di Grosseto e contiene denunce, autodifese, accertamenti sugli autori di denunce (gli
ebrei Emilio e Fedor Ronsky) nei confronti di un membro del CLN di Casteldelpiano (GR).

I tre membri della famiglia Ronsky, di nazionalità jugoslava, erano arrivati a Casteldel-
piano il  settembre . Emilio (non Israele, come si legge nel documento) Ronsky, nato a
Subotica nel , nelle carte che sembrano concludere gli accertamenti disposti dalla questu-
ra in seguito alle denunce sue e del figlio, è definito internato politico, «persona danarosa» per
«beni immobili di rilevante valore» nella sua patria, proprietario di un’impresa di costruzioni
(in società con l’industriale Giuseppe Sartori, antifascista di vecchia data) nel comune in cui
era tornato a risiedere nel . Alla fine dell’inchiesta risulterà «persona corretta sotto ogni
punto di vista». Nella fase della “caccia all’ebreo” i tre erano riusciti a sfuggire all’internamento
nascondendosi nelle campagne, mentre erano stati arrestati e deportati quattro loro parenti,

DOCUMENTO VI.B (segue)
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che li avevano raggiunti a Casteldelpiano nel maggio del . Ha inizio nell’estate del ,
subito dopo la liberazione, un fitto carteggio prima con il CLN comunale, poi con il provincia-
le di Grosseto, in cui Ronsky denuncia i soprusi inflittigli prima della fuga da Casteldelpiano,
nell’ottobre del , da un membro del CLN, accusandolo anche di essere stato fascista e dun-
que «non degno di stare nel Comitato». Il protrarsi della pratica fino alla primavera del ,
quando viene coinvolto il “Patriot branch” del capoluogo, lascia intendere una iniziale man-
canza di ascolto verso il denunciante.

La risposta dell’accusato nella lunga autodifesa costituisce per linguaggio e concetti un
esempio della diffusa assimilazione dei più comuni topoi del pregiudizio antiebraico: dal «no-
mignolo di milionario jugoslavo» alla sottolineatura delle due parole “ebreo” e “jugoslavo” al-
la descrizione di Ronsky come persona abituata a speculazioni e raggiri. Ulteriore segno di una
strumentazione intellettuale ereditata da vent’anni di fascismo, la retorica nazionalista, con il
corollario di una lista dei meriti dell’Italia, cui è dovuta gratitudine per aver ospitato «tanti
perseguitati dalla ferocia nazifascista», quasi che le persecuzioni fossero avvenute solo altrove.
La conclusione è un invito ad allontanare dall’Italia l’ebreo, accusato anche di strumentaliz-
zare la propria condizione di ex perseguitato. In più di un passaggio questo documento po-
trebbe essere messo accanto a uno dei tanti articoli di propaganda antisemita con cui la stam-
pa fascista stigmatizzava il vizio di “pietismo filoebraico”.

Luciana Rocchi
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DOCUMENTO VI.B
Denunzia di un’ebrea livornese, di ritorno da Auschwitz, contro il delatore che ha fatto ar-
restare lei e la sua famiglia, .. (AIRST, Fondo CTLN)
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DOCUMENTO VI.B
Richiesta di notizie di congiunti deportati all’Ufficio ricerche dell’UCEI e relativa risposta
(ACDEC, HB, Vicissitudini) (trascrizione)

Livorno, //

Io sottoscritta Cittone Sole, faccio ricerche della mia famiglia deportata compresa di sette
persone. Essendo rimasta sola, pure io stata nel Campo di Concentramento di Auscwiz e
son già due anni e mezzo che non so più notizie di loro sei.

Siamo stati catturati il  gennaio  a Serravalle Pistoiese e ci hanno portati nelle car-
ceri di Pistoia, a Firenze, a Fossoli Modena e subito ci hanno fatto il trasporto per la Polo-
nia Auscwitz.

Il  febbraio del  sono stata separata dalla mia famiglia, e da quel tempo non ho
più saputo niente di loro. Perciò chiedo informazioni se sapete qualche notizia di loro. I no-
mi della mia famiglia sono

Padre Cittone Abramo di anni 
Madre Cittone Fortunata di anni 
Fratelli Mordecheo di anni 
Raffaello anni 
Nissim anni 
Vittoria anni 

Fiduciosa che potete fare qualche cosa di sapere notizie vi ringrazio anticipatamente, 

Distinti saluti,

Cittone Sole

Indirizzo
Via Paoli,  terr. Livorno

Sono insieme con un’altra che pure lei ha otto deportati della famiglia i nomi sono:
Levi Abramo               nato a Smirne del 
Levi Amalia Bardavid, moglie “ “ “         
Bardavid Ester sorella              “ “ “         
Levi Angiolino figlio nato a Livorno il 
Levi Elio nato a Livorno 
Levi Carlo             “ “ “   
Levi Aldo 

Più la mamma e Leonora Sciaula vedova Levi nata a Smirne anni .
Per cortesia se fosse possibile a dare notizie la sorella Levi Regina per uso sussidio.
La ringrazio fiduciosamente se potete dare informazioni di questi deportati.

Levi Regina

Indirizzo via Paoli n.  terr. Livorno
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VI. DOPO LA LIBERAZIONE 

DOCUMENTO VI.B
Denunzia di un’ebrea fiorentina contro il maggiore Carità, accusato di essere responsabile
dell’arresto del padre, s.d. (ACEFI, D. . )



DOCUMENTO VI.B
Denunzia della comunità israelitica di Pitigliano al CLN di Pitigliano delle persecuzioni su-
bite ad opera dei fascisti, .. (AISGREC, Fondo CPLN Gr, b. )
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DOCUMENTO VI.B (segue)



VI. DOPO LA LIBERAZIONE 

DOCUMENTI VI.B, VI.B, VI.B
Esempi delle numerose richieste trasmesse attraverso l’ANED di Firenze per la ricerca di de-
portati dei quali non si avevano più notizie; di certificazione di decesso ad Auschwitz; di
sussidio per un ex deportato ridotto in miseria (Archivio ANED Firenze)
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DOCUMENTI VI.B, VI.B, VI.B (segue)
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DOCUMENTI VI.B, VI.B, VI.B (segue)

L’Ufficio ricerche degli ex deportati fu creato subito dopo il suo ritorno a Firenze da Teo Duc-
ci, superstite di Auschwitz, uno dei primissimi protagonisti dell’assistenza agli ebrei tornati
dalla deportazione.



DOCUMENTO VI.B
Relazione del prefetto di Grosseto al ministero dell’Interno sulla questione ebraica in quel-
la provincia, .. (AdSGR, Fondo Questura, b. )
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Elenco dei documenti

I.. Manifesto di Verona del PFR, ..
I.. Ordinanza di polizia, .. (o .)
I.. Raccomandata della Direzione generale delle arti del ministero dell’Educazione nazionale sul-

la requisizione opere d’arte di proprietà ebraica, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze,
/, Martelloni)

I.. Circolare della questura di Firenze su arresto e internamento degli ebrei e sequestro dei loro
beni, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Circolare della questura di Firenze integrativa della precedente, .. (ASCO Empoli, ,
cat. )

I.. Circolare della questura di Firenze a conferma delle precedenti, .. (AdSFI, Corte d’as-
sise di Firenze, /, Martelloni)

I.. Circolare della questura di Firenze integrativa delle precedenti, .. (ASCO Empoli, ,
cat. )

I.. Circolare della questura di Firenze ad integrazione delle precedenti sulle modalità degli arre-
sti e del sequestro dei beni, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Fonogramma della questura di Firenze che sollecita l’accelerazione dei provvedimenti razzia-
li, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

I.. Riservata a mano del questore di Firenze di ulteriore sollecito, .. (AdSFI, Corte d’assise
di Firenze, /, Martelloni)

I.. Riservata a mano della questura di Firenze con ulteriore deplorazione nel ritardo dei provve-
dimenti razziali, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Decreto legislativo del duce. Nuove disposizioni concernenti i beni posseduti dai cittadini di
razza ebraica, ..

I.. Lettera dell’Ufficio Affari ebraici della prefettura di Firenze che annuncia l’invio ai comuni
della provincia del manifesto del capo della provincia Manganiello relativo alla denunzia di re-
lazioni d’affari con appartenenti alla razza ebraica e allegato manifesto, .. (ASCO Fieso-
le, , cat. ); testo del manifesto pubblicato su “La Nazione”, ..

I.. Trasmissione del telegramma del capo della polizia da parte della prefettura di Grosseto che
richiama la normativa  precedente sull’internamento degli ebrei, .. (AdSGR, Fondo Pre-
fettura, b. )

I.. Trasmissione del telegramma di scioglimento delle comunità israelitiche e sequestro dei loro
beni, .. (ricevuto il ..) (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )

I.. Raccomandata della questura di Firenze che sollecita la comunicazione da parte dei comandi
dei carabinieri sulle operazioni razziali, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Mar-
telloni)

I.. Raccomandata della questura di Firenze sulla compilazione degli inventari dei beni mobili di
proprietà di ebrei, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Raccomandata della questura di Firenze per l’apposizione dei sigilli agli appartamenti di pro-
prietà degli ebrei, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Raccomandata della questura di Firenze per l’applicazione immediata dei provvedimenti di
polizia ed economici, .. (ASCO Empoli, , cat. )

I.. Telegramma del questore di Firenze ai comuni della provincia con la richiesta di segnalare un
sito per un campo di concentramento per «almeno cinquecento internati», .. (ASCO

Empoli, , cat. )
I.. Risposta del comune di Empoli sull’inesistenza nell’area del sito richiesto per il campo di con-

centramento e risposte nello stesso senso dal comando dei vigili urbani, del distaccamento del-
la GNR, del commissariato di PS e della stazione dei carabinieri (ASCO Empoli, , cat. )



I.. Circolare del ministero delle Finanze sulla sospensione del pagamento delle pensioni ai citta-
dini di razza ebraica, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )

II.A. Documento denominato Elenco dei Commissariati di Pubblica Sicurezza Sezionali della città di
Firenze (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissariato di PS di Prato comunica alla questura di Firenze l’avvenuto sequestro dello
stabilimento tessile di proprietà dell’ebreo Arturo Rouf, .. (AdSFI, Corte d’assise di Fi-
renze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario prefettizio Martelloni segnala al capo della provincia l’operato delle stazioni
dei carabinieri di Pontassieve e Reggello che hanno trasmesso comunicazione dei provvedi-
menti razziali adottati, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Lettera del commissario prefettizio Martelloni al consigliere militare Twarz in cui rivendica
competenza esclusiva sulle attività antiebraiche anche contro interferenze tedesche, ..
(AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Elenco degli ebrei italiani e stranieri trasferiti fuori Firenze dalla polizia germanica trasmesso
dalla questura di Firenze al commissario Martelloni, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firen-
ze, /, Martelloni)

II.A. Comunicazione al capo della provincia del fermo dell’“ebreo puro” Alberto Tedeschi opera-
to personalmente dal commissario Martelloni, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze,
/, Martelloni)

II.A. Invito del commissario Martelloni al capo della provincia Manganiello a rendere visita ai di-
pendenti dell’Ufficio Affari ebraici, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martel-
loni)

II.A. Lettera del capitano della GNR Carità sull’avvenuto fermo di tre ebrei, .. (AdSFI, Corte
d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il questore di Firenze respinge le lamentele del commissario Martelloni sulla mancata colla-
borazione nel chiarimento di una questione amministrativa, .. (AdSFI, Corte d’assise di
Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni rivendica nei confronti dell’Ufficio politico della questura la com-
petenza assoluta del suo ufficio per l’esclusione degli ebrei dai provvedimenti razziali per
questioni di salute, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Ordine della questura di Firenze alla stazione dei carabinieri di Reggello di procedere all’ar-
resto di Clara Calò e figli e di Carolina Lombroso e di tradurli nel campo di concentramento
di Bagno a Ripoli, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Verbale di arresto ad opera della GNR di Reggello di Carolina Lombroso in Calò e dei figli e
notifica della loro traduzione al campo di concentramento di Bagno a Ripoli, .. (AdSFI,
Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il distaccamento di Reggello della GNR comunica alla questura di Firenze l’irreperibilità del-
l’ebrea Clara Calò e dei figli, dei quali era stato richiesto l’invio nel campo di concentramen-
to di Bagno a Ripoli, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Comunicazione della questura di Firenze del prelievo dal campo di Bagno a Ripoli ad opera
della polizia tedesca di Carolina Lombroso in Calò e dei figli e del loro trasferimento a Carpi
(leggi Fossoli), .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Scambio di lettere del commissario Martelloni con il capo della provincia in merito al paga-
mento delle pensioni agli ebrei esclusi per età o per ragioni di salute dai provvedimenti restrit-
tivi della libertà personale, .... (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni segnala al capo della provincia il sequestro arbitrario degli ebrei
Montecorboli all’Impruneta, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni segnala al questore il prelievo ad opera di ignoti «ritenuti germanici»
di tre ebrei ospiti del Ricovero San Giuseppe a Sesto Fiorentino, .. (AdSFI, Corte d’assi-
se di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni sollecita l’Ufficio politico della questura a trasmettergli regolar-
mente le informazioni relative al trasferimento di ebrei già detenuti nel carcere di Firenze,
.. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)
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II.A. Il commissario Martelloni segnala al capo della provincia l’irruzione nell’abitazione di un’ebrea
di individui in borghese presentatisi come agenti delle SS germaniche, .. (AdSFI, Corte
d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni trasmette alla polizia di sicurezza germanica una delazione della fe-
derazione del PFR a carico di un ebreo rifugiato a Firenze, .. (AdSFI, Corte d’assise di Fi-
renze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni informa il comandante provinciale della GNR delle iniziative prese
per rintracciare l’ingegner Franco Passigli, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /,
Martelloni)

II.A. La questura di Firenze informa il commissario Martelloni dell’avvenuto prelievo dal campo di
Bagno a Ripoli per essere tradotti («sembra») a Carpi di un certo numero di ebrei, ..
(AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.A. Il commissario Martelloni sollecita il commissario prefettizio di Prato all’attuazione delle mi-
sure razziali: «nella zona di Prato non deve, né può, per ragioni superiori, restare libero un so-
lo ebreo», .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)

II.Aa. Nota della procura di Stato di Firenze sul prelievo dal manicomio di Firenze (San Salvi) ad
opera della polizia tedesca degli ebrei Bruno Moscado (recte Moscato) e Amelia Pontremoli,
.. (ACS, Ministero di Grazia e giustizia, Gabinetto, b. )

II.Ab. Richiesta di Riccardo Dalla Volta di scarcerazione per età avanzata, insieme alla figlia Mar-
gherita, anch’essa internata a Fossoli, .. (ACS, MI, DGPS, Ufficio internati, b. )

II.Ab. Lettera del capo della provincia di Firenze al ministero dell’Interno su Riccardo Dalla Volta,
di  anni, arrestato da SS e internato a Fossoli per sapere se occorre liberarlo, insieme alla fi-
glia, .. (ACS, MI, DGPS, Ufficio internati, b. )

II.Ab. Il capo della provincia di Modena comunica che Riccardo Dalla Volta dal campo di Fossoli è
stato inviato «presumibilmente in Germania, dal comando tedesco», .. (ACS, MI, DGPS,
Ufficio internati, b. )

II.B. Verbale di arresto di ebrei ad Arcidosso, .. (AdSGR, Fondo Questura, b. )
II.B. Richiesta della prefettura di segnalare la presenza degli ebrei nei comuni e modalità degli al-

loggi, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )
II.B. Informativa del questore al capo della provincia di Grosseto sull’arresto di quattro ebrei,

.. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. , f. )
II.B. Contratto di affitto tra il vescovo di Grosseto e il maresciallo di PS Gaetano Rizziello per l’uso

della sede estiva del seminario vescovile di Roccatederighi come sede del campo provinciale
di concentramento per ebrei, .. (ASDGR, Fondo Seminario di Roccatederighi)

II.B. Lettera del prefetto al vescovo di Grosseto relativa al contratto di affitto del seminario vesco-
vile, .. (ASDGR, Fondo Seminario di Roccatederighi)

II.B. Lettera del vescovo di Grosseto al ministro dell’Interno per sollecitare la riscossione dell’af-
fitto del seminario, .. (ASDGR, Fondo Seminario di Roccatederighi)

II.B. Comunicazione della prefettura di istituzione del campo di concentramento di Roccatederi-
ghi, .. (ACS, MI, PS, Massime, b. )

II.B. Comunicazione della prefettura dell’avvio del funzionamento del campo di concentramento
di Roccatederighi, .. (ACS, MI, PS, Massime, b. )

II.B. Nota del ministero dell’Interno in merito all’istituzione del campo di Roccatederighi, ..
(ACS, MI, PS, Massime, b. )

II.B. Risposta del capo della provincia alla precedente nota del ministro dell’Interno, .. (ACS,
MI, PS, Massime, b. )

II.B. Lettera del questore di Grosseto alla direzione generale di PS sul funzionamento del campo di
Roccatederighi, .. (ACS, MI, PS, Massime, b. )

II.B. Diario di Azeglio Servi internato a Roccatederighi (Archivio privato famiglia Servi)
II.B. Lettera del sindaco di Civitella Paganico alla questura di Grosseto sull’assistenza da erogare a

favore di ebrei stranieri internati, .. (AdSGR, Fondo Questura, b. )
II.B. Liste di ebrei stranieri deportati e degli scampati all’internamento fermati dal questore di

Grosseto, .. (AdSGR, Fondo Questura, b. )
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II.C. Comunicazione dell’arresto di un’ebrea da parte della MVSN, .. (AdSSI, Fondo Prefet-
tura, b. )

II.C. I carabinieri di Murlo comunicano la presenza di una famiglia di ebrei in quel comune,
.. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

II.C. Il questore di Siena sollecita la stazione carabinieri di Murlo alla sorveglianza di una famiglia
di ebrei, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

II.C. Telegramma della questura ai carabinieri di Siena con l’elenco degli ebrei ivi residenti da ri-
cercare, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

II.C. Elenco di ebrei residenti in provincia di Siena e internati, s.d. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
II.C. Telegramma del questore di Siena al comando dei carabinieri con l’elenco degli ebrei residenti

in provincia, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
II.C. Comunicazione del comune di Asciano sulla presenza di sei ebrei nel comune, .. (AdSSI,

Fondo Prefettura, b. )
II.C. Informativa della questura di Siena su ebrei della provincia da ricercare, arrestare e internare,

.. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
II.C. Richiesta della questura di Siena di rintracciare gli ebrei “misti” della provincia da sottoporre

a vigilanza, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
II.C. Comunicazione della questura di Firenze sull’arrivo al campo di concentramento di Bagno a

Ripoli di un ebreo senese, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. I carabinieri di Pisa riferiscono al questore sulla presenza di ebrei e delle loro proprietà nel co-

mune di Cascina, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. I carabinieri di Volterra informano la questura di Pisa della presenza di ebrei nell’area della

loro giurisdizione, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. I carabinieri di San Miniato informano la questura di Pisa della retata di ebrei effettuata a San-

ta Croce sull’Arno, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D-II.D. I carabinieri di Pontedera riferiscono alla questura di Pisa sulla presenza di ebrei nelle sta-

zioni da essi dipendenti, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. I carabinieri di Pisa riferiscono alla questura di Pisa sulla presenza di donne ebree residenti a

Crespina, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. Elenco delle persone di razza ebraica residenti nella provincia di Pisa, con indicazioni del pos-

sesso di beni mobili e immobili, s.d. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
II.D. Scambio di corrispondenza tra la questura di Modena e la questura di Pisa sulla decisione di non

adottare per Elena Lusena, domiciliata a Pisa, sfollata a Piandelagotti, sull’Appennino modene-
se, il provvedimento di internamento a causa dell’età avanzata, .., .. (AdSMO, Fon-
do Questura) 

II.E. Comunicazione del comune di Campiglia alla questura di Livorno con elenco degli ebrei fermati
da avviare in campo di concentramento, .. (AdSLI, Fondo Questura, b. )

II.E. Richiesta della polizia di sicurezza di Firenze a proposito di un dirigente della TETI di Rosi-
gnano sposato con una donna ebrea, .. (AdSLI, Fondo Prefettura, b. )

II.E. Comunicazione della questura di Livorno alla Demorazza su un accertamento della razza,
.. (AdSLI, Fondo Prefettura, b. )

II.E. Comunicazione della questura di Livorno al capo della provincia su un accertamento della raz-
za, .. (AdSLI, Fondo Prefettura, b. )

II.E. Il podestà di Sassetta informa il capo della provincia delle somme da pagare per conto del-
l’Orfanotrofio israelitico di Livorno, .. (AdSLI, Fondo Prefettura, b. )

II.E. Il capo della provincia invita questura, GNR e carabinieri a sottoporre ad «assidua vigilanza» il
dirigente della TETI (di cui al documento II.E), .. (AdSLI, Fondo Prefettura, b. )

II.E. Ordine del commissario prefettizio del comune di Campiglia Marittima di rimborsare al-
l’ospedale civile di Campiglia le spese sostenute per il mantenimento di ebrei ivi alloggiati,
.. (AdSLI, Fondo Questura, b. )

II.E. Proposta del commissario prefettizio di Campiglia Marittima di trasferire gli ebrei alloggiati
nell’ospedale sotto stretta sorveglianza nelle loro rispettive abitazioni; appunto del questore di
Livorno che «gli ebrei puri debbono essere tradotti in campo di concentramento», ..
(AdSLI, Fondo Questura, b. )
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II.E. Ordine della questura di Livorno alla direzione delle carceri di Pisa di trattenere in quella se-
de gli ebrei dell’accluso elenco, .. (AdSLI, Fondo Questura, b. )

II.E. Informazione per il questore di Livorno a proposito del trasferimento nelle carceri di Pisa de-
gli ebrei di cui al documento II.E, .. (AdSLI, Fondo Questura, b. )

II.E. Informazione del comune di Campiglia Marittima sull’unico ebreo nato da matrimonio misto
residente in quel comune, .. (AdSLI, Fondo Questura, b. )

II.F. Richiesta di Giuseppina Ambron vedova De Cori per ottenere la liberazione delle figlie in con-
siderazione del suo stato di infermità e delle necessità della sua assistenza, .. (ACS, MI,
DGPS, Ufficio internati, b. )

II.F. Informazione del capo della provincia di Pistoia sulle circostanze del fermo di Giuseppina
Ambron, eseguito da un comando della GNR a San Marcello Pistoiese, .. (ACS, MI, DGPS,
Ufficio internati, b. )

II.G. Il prefetto di Lucca informa il ministero dell’Interno che il comando tedesco ha richiesto
l’elenco di tutti gli ebrei residenti nella provincia, .. (ACS, MI, DGPS, Massime, b. )

II.G. Il capo della provincia comunica le spese per il funzionamento del campo di concentramento
a Bagni di Lucca, .. (ACS, MI, DGPS, Massime, b. )

II.G. Denunzia di beni ebraici e della residenza di due ebrei, .. (AdSLU, Fondo Prefettura II,
b. )

II.G. Denunzia al comune di Montecarlo di beni ebraici, con segnalazione di possibili nascondigli
degli ebrei, .. (AdSLU, Fondo Prefettura II, b. )

II.H. Comunicazione del capo della provincia Benagli al ministero dell’Interno sul fermo di cinque
ebrei e loro internamento al campo provinciale di Marina di Massa; richiesta di trasferire le tre
donne (due del gruppo si sono allontanati per «ignota destinazione») al campo di concentra-
mento di Bagni di Lucca, .. (ACS, MI, DGPS, Massime, b. )

II.H. Il capo della provincia di Apuania scrive al ministero dell’Interno a proposito di un’ebrea li-
berata dal campo di concentramento provinciale per ragioni di età, assistita dalla nipote, an-
ch’essa prosciolta, .. (ACS, MI, DGPS, Massime, b. )

III.. Perché gli ebrei devono essere considerati stranieri, in “La Nazione”, ..

III.. Gli ebrei, di Mirko Giobbe, in “La Nazione”, -..

III.. Gli ebrei in Firenze, di Giovanni F. Martelloni, in “Il Nuovo Giornale”, .., ..,
.., .., -..

III.. I nemici del popolo, di Ugo Daluana, in “Il Nuovo Giornale”, ..

III.. La libbra di carne di Shylock, di Verano Magni, in “Il Nuovo Giornale”, ..

III.. Dalla storia all’attualità: le conversioni e gli ebrei, di Giovanni F. Martelloni, in “Il Nuovo Gior-
nale”, ..

III.. La confisca dei beni ebraici, di Giovanni F. Martelloni (Decreto legislativo ..-XXII, n. )
(parte prima)

III.. Degli ebrei, di Barna Occhini, in “Italia e Civiltà”, ..

III.. Volto ebraico, di Pasquale Tranquillo, in “Repubblica”, ..

III.. Barna fra i lupi, di Giovanni F. Martelloni, in “Repubblica”, ..

III.. Gli ebrei e il  luglio, in “Il Ferruccio. Settimanale del fascismo pistoiese”, ..

III.. Ebrei, in “Il Ferruccio. Settimanale del fascismo pistoiese”, ..

III.. Giovanni Gentile caduto sotto il piombo sicario, vive nel cielo della Patria, per l’Idea, per la Sto-
ria!, in “L’Artiglio”, ..

III.. Stampa ebraica negli USA, in “L’Artiglio”, ..

III.. Gli ebrei nostri nemici, in “La Maremma”, ..

III.. Volantini diffusi nell’aretino, in I. Tognarini (a cura di), La guerra di liberazione in provincia di
Arezzo -. Immagini e documenti, Amministrazione provinciale, Arezzo 

IV.A. Il questore di Siena sollecita le soluzioni della «faccenda che riguarda gli ebrei» apponendo
intanto i sigilli alle loro abitazioni, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )

IV.A. Il commissario prefettizio di Firenze incarica i carabinieri di provvedere al sequestro di una
ditta appartenente a un ebreo, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)
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IV.A. Riservata del commissario prefettizio di Firenze al comando tedesco per rivendicare che i be-
ni confiscati appartengono allo Stato italiano, .. (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /,
Martelloni)

IV.A. Segnalazione del commissario prefettizio di Fiesole delle aziende agricole di proprietà di ebrei
ubicate in quel comune, .. (ASCO Fiesole, cat. )

IV.A. Lettera del commissario dell’EGELI al Monte dei Paschi di Siena sulla possibilità di istruire pro-
cedimenti penali per l’occultamento di beni ebraici o falsa denuncia degli stessi, ..
(AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.A. Richiesta di notizie di un’ebrea; dopo il sequestro dei beni si comunica che non si hanno più
notizie perché risulta «espatriata», .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.A. L’EGELI delega il Monte dei Paschi di Siena a ricevere in consegna i beni confiscati di Olga For-
ti, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.A. Lista di aziende ebraiche fiorentine in possesso dell’Ufficio Affari ebraici di Firenze allo sco-
po di rintracciare i beni ebraici da confiscare,  (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /,
Martelloni)

IV.A. Telegramma del ministro Mezzasoma al capo della provincia di Livorno per impartire dispo-
sizioni ai giornali di pubblicare notizie delle confische agrarie di proprietà ebraica e di sotto-
lineare che è doppiamente importante «in quanto elimina lo sfruttamento ebraico in vaste zo-
ne e in quanto apre nuove possibilità al lavoro», .. (AdSLI, Fondo Prefettura)

IV.B. Decreto di sequestro emanato dal capo della provincia di Grosseto delle proprietà terriere site
nella provincia appartenenti a ebrei, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )

IV.B. Decreto di sequestro dei beni, .. (ASCO Empoli, cat. )
IV.B. Verbale di sequestro della GNR di Fiesole, .. (ASCO Fiesole, cat. )
V.B. Verbale di sequestro della GNR di Empoli, .. (ASCO Empoli, cat. )
IV.B. Verbale della GNR, stazione di Molin del Piano (FI), sul prelevamento di beni, .. (AdSFI,

Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)
IV.B. Pubblicazione sul numero della “Gazzetta Ufficiale d’Italia” dei decreti di confisca emanati

dal capo della provincia di Livorno di beni appartenenti a ebrei, ..
IV.B. Decreto di confisca di beni ebraici emanato dal capo della provincia di Grosseto, ..

(AdSGR, Fondo Prefettura, b. )
IV.B. Decreto di confisca di beni del capo della provincia di Siena, .. (AdSSI, Fondo Prefettu-

ra, b. )
IV.B. Elenco dei decreti di confisca di beni immobili degli ebrei, Grosseto, s.d. (AdSGR, Fondo Pre-

fettura, b. )
IV.C-IV.C. Richiesta di informazioni sulle opere d’arte delle sinagoghe e relative risposte dei que-

stori delle province toscane, .. e date successive (ACS, MI, DGPS, AG, II guerra mondiale,
b. )

IV.C-IV.C. Decreto di confisca dei beni appartenenti alla comunità ebraica di Pisa, .. (AdSPI,
Fondo Prefettura, b. )

IV.C. Lettera del sovrintendente per le province di Pisa, Apuania, Livorno e Lucca ai capi delle pro-
vince di Lucca e Livorno per comunicare la necessità di procedere ad accertamenti dei beni
d’arte sequestrati appartenenti alla comunità di Pisa, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.D. Ordine del capo della provincia di Grosseto di procedere allo svincolo e alla vendita al pub-
blico di merce conservata nei magazzini di una ditta appartenente a un ebreo «considerato che
la popolazione della provincia ha urgente bisogno di oggetti di vestiario», .. (AdSGR,
Fondo Prefettura, b. )

IV.D. I beni degli ebrei in favore dei sinistrati, in “La Maremma”, ..
IV.D-IV.D. Annunci delle vendite in Firenze all’asta pubblica Materazzi di beni appartenenti agli

ebrei, in “La Nazione”, .., ..
IV.D. Il capo della provincia di Siena Chiurco comunica la vendita di merce dei negozi di ebrei,

.. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
IV.E. Raccomandazione del vescovo di Pisa per favorire una nomina a sequestratario dei beni im-

mobili appartenenti a ebrei, .., .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
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IV.E. La Confederazione fascista degli agricoltori di Grosseto partecipa ai sequestri di aziende agri-
cole di proprietà ebraica, .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. , f. )

IV.E. L’Intendenza di Finanza di Pisa ribadisce la propria collaborazione al rintraccio delle pro-
prietà ebraiche, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.E. Richiesta da parte della Società italiana industria degli zuccheri di disposizioni per l’accerta-
mento di ebrei tra i fornitori, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )

IV.E. Richiesta di assegnazione di incarico per la gestione dei beni ebraici da parte del segretario poli-
tico del PFR, sezione di Casale di Pari (GR), .. (AdSGR, Fondo Prefettura, b. )

IV.E. Richiesta da parte della società Richard-Ginori di conferma di appartenenza alla “razza ebrai-
ca” di un’azionista della società, .. (ASCO Bagno a Ripoli, cat. )

IV.F. Manifesto del capo della provincia di Lucca Piazzesi per la denuncia di debiti e crediti nei con-
fronti di ebrei, .. (AdSLU, Fondo Prefettura II)

IV.F. Una denuncia proveniente da Siena, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
IV.F. Un parroco della provincia di Siena rivendica il credito livellare da un ebreo, .. (AdSSI,

Fondo Prefettura, b. )
IV.F. Delazioni e denunce a Firenze (AdSFI, Corte d’assise di Firenze, /, Martelloni)
IV.F. Segnalazione di un terreno di proprietà di un ebreo da parte del podestà di Chiusi, ..

(AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
IV.F. Quesito al ministero dell’Interno del capo della provincia di Livorno su denunce di beni ap-

partenenti a ebrei, .. (ACS, MI, DGPS)
IV.F. Il commissario federale del PFR di Pisa comunica al capo della provincia le segnalazioni delle

proprietà ebraiche, .. (AdSPI, Fondo Prefettura, b. )
IV.G. Elenco degli ebrei di Pisa con l’indicazione del possesso delle cassette di sicurezza, s.d. (AdSPI,

Fondo Prefettura, b. )
IV.G. Ordine di prelievo di una cassetta di sicurezza appartenente a un ebreo da consegnare al co-

mando tedesco, .. (AdSSI, Fondo Prefettura, b. )
IV.G. Il direttore del Monte dei Paschi di Siena informa della prossima apertura di cassette di sicu-

rezza appartenenti a ebrei, .. (AMPS, Fondo EGELI, b. )
V.. Lettera del questore Manna a Dalla Costa, .. (AISRT, Fondo Clero e Resistenza, b. , Ar-

chivio Dalla Costa, f. )
V.. Una richiesta di soccorso inoltrata a Dalla Costa da parte di Emanuele Weintraub, ebreo di na-

zionalità ungherese internato ad Anghiari, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Elenco di ebrei di nazionalità straniera assistiti dalla rete di soccorso ecclesiastica, s.d. (ASDFI,

Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Elenco di ebrei di nazionalità italiana assistiti dalla rete di soccorso ecclesiastica, s.d. (ASDFI,

Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Elenco dei conventi e istituti religiosi che hanno offerto ospitalità a perseguitati di origine

ebraica, s.d. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Elenco delle donne arrestate nel convento del Carmine nella notte fra il  e il  novembre

, s.d. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Due pagine del registro dei contributi erogati dalla curia, stilato dall’ottobre  al maggio

, s.d. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Appunto riassuntivo delle somme ricevute e distribuite nel gennaio , s.d. (ASDFI, Fondo

Dalla Costa, b. , f. )
V.. Saldo della retta per il sostentamento della famiglia Pick, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa,

b. , f. )
V.. Due pagine della relazione sul passaggio del fronte inviata alla curia fiorentina da don Giulio

Facibeni, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. )
V.. Lettera di monsignor Meneghello inviata molto probabilmente al cardinale Boetto di Geno-

va, .. (ASDFI, Fondo Dalla Costa, b. , f. )
V.. Risposta della Segreteria di Stato vaticana a monsignor Meneghello, .. (ASDFI, Fondo

Dalla Costa, b. , f. )
IV.-V.. La delicata questione dell’affidamento dei bambini nascosti nei conventi (ASDFI, Fondo

Dalla Costa, b. , f. )
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V.. Lettera di ringraziamento della ricostituita DELASEM di Firenze a Tullio Vinay per l’attività di
soccorso svolta nei mesi dell’occupazione, .. (ACEFI, b. E. . )

VI.A. Relazione di Eugenio Artom del maggio  sullo stato delle comunità fiorentine (ACEFI)
VI.A. La Comunità israelitica di Livorno durante il terrore nazista (ACDEC, fondo B)
VI.A. Risposta della comunità israelitica di Pisa al presidente del Comitato ricerche deportati ebrei,

.. (ACDEC, fondo B)
VI.B. Esposto dei fratelli Tullio e Aldo Melauri, .. (AIRST, Fondo CTLN, b. )
VI.B. Denunzia di un ebreo jugoslavo internato a Casteldelpiano (GR) delle angherie subite ad ope-

ra di persona che risulta ora membro del CLN locale (AISGREC, Fondo CPLN Gr, b. )
VI.B. Denunzia di un’ebrea livornese, di ritorno da Auschwitz, contro il delatore che ha fatto arre-

stare lei e la sua famiglia, .. (AIRST, Fondo CTLN)
VI.B. Richiesta di notizie di congiunti deportati all’Ufficio ricerche dell’UCEI e relativa risposta (ACDEC,

HB, Vicissitudini)
VI.B. Denunzia di un’ebrea fiorentina contro il maggiore Carità, accusato di essere responsabile del-

l’arresto del padre, s.d. (ACEFI, D. . )
VI.B. Denunzia della comunità israelitica di Pitigliano al CLN di Pitigliano delle persecuzioni subite

ad opera dei fascisti, .. (AISGREC, Fondo CPLN Gr, b. )
VI.B-VI.B. Esempi delle numerose richieste trasmesse attraverso l’ANED di Firenze per la ricerca

di deportati dei quali non si avevano più notizie; di certificazione di decesso ad Auschwitz;
di sussidio per un ex deportato ridotto in miseria (Archivio ANED Firenze)

VI.B. Relazione del prefetto di Grosseto al ministero dell’Interno sulla questione ebraica in quella
provincia, .. (AdSGR, Fondo Questura, b. )

ELENCO DEI DOCUMENTI 




